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y^TNTOhah* 

binilo hauuto di potere 
apprejjo di me i preghi 
amoreuoli diV * S> II* 
lufrif uguali mi far an 
Jempre in loco d’ejprefb comadamento ? 
He fa fede il prejente tiolume ? di io le inti 
tolo.Ne f creda alcuno : ch’io inhabbia 
Jlimato foff dente aragionare di fi prò * 
fonda materia co f dimejjo file : perche 
frebbe in errore ♦ Ut io non farei fato 
ardito a fcriuernefe Vduttorita di quel* 
la non m’hauejfe fatto tale reputandomi 
per fona ? che fa p effe compiacere al def* 
derio fuo ♦ Et neramente > ch’io mi recò a 
maggior h onore Veffer cono fiuto igno* 
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Tante P <& quel ch'io fono compiacendo a> 
lei : che fe tutte l accade mie degli huonti' 
ni uirtuof j choggidi uiuono ? in balie f 
fero giudicato dottif imo ♦ Io non dubi' 
to ? che molti frano : ( fe pur molti que' 
fa mia fatica legger anno ) iqualifi fa' 
ranno beffe del mio ardire : chi ripreti' 
dera lo file : cr quale t offra Vinuentìo ' 
ne ♦ K^f'coforo non rifonderò io par ' 
ticolarmente : perche tante riffofe fa' 
rebbem fiere far loro quanti faranno i 
lettori, Solamente a quegli miriuolgero t 
che forfè mi riprender ano d ’ hauerefcrit ; 
tod'<JsTmore:hauedcne primatantiho \ 
norati ■ cr fggf^ riil inanzi di me co fi 
dottamente , £7* ragionato fritto * 
JEt io dico loro : che fe ben confdereran 
no i miei fritti tr olieranno in quegli cof 
nuoue ? <& non mai piu dette ile quali f 
forfè non fono mirabili ne ingegnofe ? f* 
no elle almeno quaf uno fprone a cotem ' 


piare piu adentro ne i fegreti d'^T no* 
re. Et benché io ragionando di lui no hab 
èia fiaputoritr ouare il uero, potranno i 
ì forfè de gli altri piu fittili inuefiigato' 

■ ride gliamorofi inferi, ch'io non fino 
delti dal mio garrire penetrare alla co' 

. cnition di lui con pii intelletti loro. Ma 
quando altro non faccia in mia difejajcu 
j fimi apo ciafiuno ,<zrla poca et a mia fi l 

J defi derio , ch'io hebbi fiempre , er ilqua' 
leeuenuto crefiendo con gli anni di non 
?? uiuere indarno : ma di lafiiar e alcuna 
memoria , benché brcue .* nell'or ecchie de 
gli huo mini del mio nome. So che Tfi \ S. 
iLL.lo degnerà legg ere : il quale io ho 
per maggiore , & piu honorato guider' 
dohe , che uenir me ne pojja. 'Perche non 
defilando piu oltradi quello m'appaghe' 
Yo, tgr infieme della fiuagratia : et no ha' 
uendo dubbio che per ejjèr cofia di me fio 

affettionatfi feruitore ,che gli habbta 
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piacere : come ancbo non /piacerà almol 

toMag.M. J^INCE IV'Z, O 

: . C LEO: ejjendo egli per uirtii 

delVamicitiafihe ha con S, lllufirifi \ 

quafi una gran parte di lei parimente 
Jaracarifitmo al mio Capitan C 

MILLO CMVLM'iUuJlre 

V filedor della militiaper l 'afiettione ? che 
tr egli a quellaporta io a lui. Et confi* 

dandomi nel fauor fio hauro poca cura 
del morder altrui , MI quella bacio ' 
le mani zy la prego a confiruarmi nella 
| gratta fia ? raccomandandole la Jeruitu 
mia + MTlli X di Febraio , 
M D XLIIIL Di inegia* 
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IF F1N1TI0NE d’ Amore in ge* 
nerale . car. *8 

Diuifione, er frette l'Amore . 20 

Dichiarartene della bellezza er c/o ch'ella 
fìa , er fia la perfetta ♦ 

C ognitione di bellezza * *8 

3* 



C ognitione dì Amore . 


Modo di Amare ♦ 

Canzone in lode del Signor Vicino Or j ino. 
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A che fine s'accende L'huomo d’ Amore. 


39 


Origine di Amore. 

4* 

partecipartene d' Amore. 

42 | 

per qual cagione l'amante fi trasforma nett amato diuen- - 

tando due , er quattro . 

4* 

Della forza di Amore ,et ciò che diueta V amate amalo, 47 

Che jicome Jono due Veneri coJinelThuomo Jono due amo 

ndiuerji. 

48 

Che alle perfone uolgarie tolta la cognitione di amare ' 

, perfettamente. 

4? 
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mente ama. 
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I gradi: per iqùali fi giunge all'unione dello amore ffiìrU 
tuale . 5 o 

A che ne ferue il corpo per amar le bellezze deli* anima, so 


Chi fia in amore fupenore t amatolo l'amante . 

5 * 

Se l'Amor noflro uiene mai a fine . 

Si 

Se fi puoùmar piu d'uno. 

Si 

Che cofa fia amicitia. 

Sì 

Perche fono piu capaci gliocchi dell'anima che quelli del 

corpo. 

Só 

Se l'huomo potrebbe in un [abito leuar la mente a Iddio 

fenza confederar le cofe piu bajfe . 

S 7 

Differenza daU'amor di D io a quello dcU'huomo. 

S 9 

Ciò che ama Iddio amando l'huomo . 

60 

Perche Iddio fenza altro non fa tutti noi perfetti . 

60 

La cagione per laquale Iddio fi muoue ad amar noi . 

60 

Quale fia l'Amor noflro uerfo Iddio. 

6t 

Quale fia la bellezza diuina,zr L’origine fui. 

61 

tAiJterio della Trinità. 

6i 

Ciò che contiene in fe Iddio. 

6z 

duali fono i primi partecipati detto amore e r bellezza 

* *di Dìo. 

61 

Come i primi partecipati fe bene partecipano noi 

, rico* 

nojcono però la prima bellezza c r il dono da ìd* 

dio . ~ 

6\ 

Che Iddio ugualmente infonde la gratta di tutte le cofe ad 

< ogniuno. 

6S 

Li ma di àfeendere aUacontenìplation diurni* 

66 

Lacontentezza delle anime beate. 

6? 

Dichiaratane deUa deferitone d' Amore. 

67 

Se fi pofiiamo da noi leuare alla beatitudine ♦ 

M 
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tiualefa il dolore dell’ anime dannate,?? le pene infer* 
nalL 70 


lettera a M. Anton francefco Doni , l 6 

Qual fa maggior difftculta fingere Amore non amando, 
o jnhindo difiimulare di non amare > 88 


Se c pjfibile ebuno auaro ami. 


9 i 


Chi con ragione ama piu il timido 0 l’ardito » 
Chi ama con piu feruor l’huomo 0 la donna > 


9 $ 

100 


Uhi e piu coftante l'huomo 0 la donna» * ot 

Qualjia maggior fogno a una donna di ej ffer amata olirà 


laperfeueranza. 

Se uno amante può morire per troppo amóre, 


no 

114. 


tivueUa della crudeltà ufata da un marito ad una mo* 

glie . 118 

tiouella di una gioitane che mori per troppo amore, **4 
Qual fu maggior potenza d’Amorefefalhuomodifa - 
uio pazzo.o di pazzo fauio. 

Qual fa maggior difficultà acquiflare la gratia deU’ama= 

ta o iti quella mantenerli, ^ 

Se amor può effer fenza geloftd. ~ 

Chi piu merita d’ejfer amata > una donna timida 0 una ar * 

dita . 1 4 + 

A qual partito fa meglio [coprire V amore alla amatasi 
Quale età in A more jìa piu ['abbracciare ♦ 
quj/ fa il uero mezzo per farjì amare » 


M onelli del Re di trancia. 


*57 


Stanzi al Signore Micino O rfino per la morte d’unaSi* 

gnor a. , 

Se meglio fa alla donna mojirarp pia , 0 crafo/e «Ha 

amant e, ./ _ „ " — 170 
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Chi pi ufiperfuade effer amato 3 Vhuomo o la donna. 1 7% 
Qualjia maggior ftimolo a utrtu 3 dejìo d’honore 0 di pia = 
cer all'amata. 


*7S 


Se huomo di donna, ,er donna di haomoper fama fi può 
innamorare . %7y 

Qualjia pitt da piacer di due donne ,o la bella femplice ola 
• .non cojì uaga accorta. 179 

N Quella (tutta donzella della Regina if ab ella di N apo* 


_ 3rr 
Qual fia piu po 




180 


Itone , Amore , 0 o^‘o . tsx 


Se il mondo ftaria meglio 3 0 peggio , fe non ui fuffe 


Amore . 

Quijlione amorofa. 
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IL R A V E R T A, 

DIALOGO D* AMORE 


,U 


DX M» GIVSEPPB 

Betvssx» 



BAFFA, RAVERTA, ET DOMENICHE 



RA, 


O N confefferò già io,cbe 
fid di ttojlro debito il uenU 
re à uifìturmi : perche oltre s 
il conofcermi , meno mi re * 
puto tale, che fiate tenuto a 
fi mite obligo. ma ciò che fa 
te uoi piu tofio oprate per 
uofira cortefiaet gentilez* 
za ì et p alcuna fcintiUa di uero er pfetto amoft, che 
mi portate : ilquale cofi jpefio ui muoue a uenire ad 
honorarmiyche p merito o uirtu,chein me fi ritroui. 
Anzi perch'io uifono piu che molto tenutoiefiedo uoi 
Ipecchio delle rare er uirtuofe donne, Et quando no ci 
foffe altro debito , no ui pare egli grandi fiimo l'odor 
delle uirtu uofire ; lequali debbono mouere ogniuno , 
che nonfolo ui cotiofca; ma pure habbia una minima 


tiotitia del ualor uoftro , ad amami er riuerirui * 
BA* Ben dico io l'affeltione , che mi portate , ui fa ufci= 
re del dritto fentiero nondimeno io m' allegro, che 
tale opinione di me fidili uoi : fi come poi mi do» 
glio > che l’ opre non fimo conformi alla credenza , 
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1 1 DIALOGO 

er impresone , che di me hauete. 

RA. Non dubito punto in do d'ingànarmi. Lt come già fu* 
rono defcritte le donne di Lacedemoni per dottrina 
egregieicojìjì potrebbono celebrare le Vinittane per 
famoffime ,fe molte ce nefojjero Jìmih a uoi . Ma 
duoimi d’bauere turbato la qeie uofiraichep quàtoio 
ueggiOjUoi ragi onauate co qualche bello et utile libro. 

BA. Turbato uoi non m'hauete: perche m*t piu caro il ue * 
dere er ragionare con efjo uoi :che quanti libri io po 
te fi cr leggere er udire conciona che da noi fetnpre 
io pojjo imparare alcuna cofa : Uche di ogni tempo ne 
i libri non m'incontr aliquali come ch'io legga er in * 
tenda : che s'altramentefojfe farebbe uno /prezzar* 
gli i nondimeno molte uolte mi rejlano de i dubbi , er 
degli argomenti , ch'io foglio fare irrefoluti : laqual 
cofa ragionando co pariuoflri non mi può intraueni * 
re . Ef pure bora a quejìo termine io mi ritrouaua ; 
mentre io era tutta riuolta con Patiimo a conjìderare 
la diffinitione data ad Amore da Leone tìebreodaqua 
le molto mi piace per quel poco , che con l'ingegno 
mio io pofjo decorrere. Ma riuolgendo di molti libri 
non m'è’per ambo uenuto fatto di ritrouare una dif* 
finitione d' Amore, che ferua in generale . Onde a mi* 
glior tempo non poteuate giungere : poi che da uoi 
fon cer ta di rimanere intieramente fodis fatta . 

RA. Se dall' opre di quello tìebreo,che fi diurnamente n'hà 
fritto, da i belli fi mi dialogi dello eccellenti^. Spero* 
ne , er da quelle del dotti fimo Piccolbuomini, libri a 
uoi famigharifimi uoi non rimanete contenta,molto 
meno di me u' appagherete uoi , Onde Signora Tran* 


D‘ A M O R E 


cefcd molto m'increfce non poterai feruire . 

BA. E gli è uero,ch’io mi chiamo piu che fodis fatta di qua* 
to eglinogr altri u’hannofcritto :Ma perche affretto 
hoggi il Campefano : ilqualefe tutte le promeff ’fo* 
no debiti , è mio debitore dir aguagliar mi di molte 
cofe d’intorno d’ Amore ; er in generate di di f finir* 
melo ; depdero intendere alcuna cefo, di momento in 
quefla materia per potermi opporre alle fue ragioni ; 
cioche di liggiero , er fenza conte fa hauere non paf» 
fino le fue dimoflrationi . 

R A. Ben potete fidami di lui : perch'egli none per dirui 
ccfa , laquale non habbia da ftare ad ogni paragone . 

BA, È nero . Nondimeno recando fempre alcuna cofa in 
contrario , talhorafi uiene piu facilmente a ritroua* 
re la uenta. Et però di gratia non ui fia graue dirmi a 
che diffinitiotie fi pctejfc dare ad amore , cheferuif* 
fe in generale . 

RA, Cefi dunque jfrroueduto m'afial tate fenza pur darmi 
un minimo termine ? ma fe cercate cofa per arguire 
ad alcuna delle fue ragioni e r uolendo apprendere 
da quefto mio improuifo ragionamento , eie che faro 
per dirui io , tutto pajferà per buono fenza contrae 
(lo. Et però fia meglio o affrettare M. A teff andrò i 
ch'io m'ingegnerò , benché uoi fiate fofficientifiima 4 
repugnare a qualunque dot ti fiimo difeorfo ; grafo* 
f Untarne la parte uofhra , di non lafciar puff are tut * 
te le fue ragioni cofi fenza contrago ; o che indugia * 

I mo tanto , che alcuno altro nofiro amico fouragiun * 
ga » ilquale m'aiuti a diruene . 

V FA. Sara buono incominciare . Ma eccoui quanto la forte 





\ 




ci fi moflra fauoreuole, Vedete come piu a tempo no 
poteua uetiire il nojlro M. L odouico : onde egluben = 
che non babbi ate bi fogno d'aiuto, potrà,dandoui agio 
di ripofare talhord , dirne la parte futi confermando 
er impugnando le uoflre ragioni, 

DO. Che nuoua allegrezza e quefla della mia uenuta ? 

BA. Sedete > che lo faprete topo * 

DO. E ccomiui obedientifimo ; fenza molto farmi prega* 
re : che per mia fe fon laffo. 

BA. Onde uenitache cop fete affannato ? 

DO. Vengo da cafa l'Aretino ; nellaquale concorre a ralle* 
grarp feco delle fmifurate carezze , che gli ha fatto 
l'lmperadore,tutta la città, 

BA. Ho inlefo che fua Maeftà oltra i doni , l'ha fatto ca* 
ualcar feco a man ritta di molte miglia ,• raccoman- 
dandolo alla Signoria di Vinegìa come la fua prò * 
pria pcrfona, 

DO. Cop é, 

BA. Che dicono i pedagoghi ? 

DO. C onfeffano che non ne fard mai piu un'altro . 

BA. E non è cianciaMa come che io ui ueggia fempre uo* 
lentieri , bora grati fimo m'e fato il giunger uofro: 
perche hauendomi bora il S. Ottauiano da r ugua- 
gliar mi d' alcune cofeidepderaua che alcuno fuo amia 
co four agiunge ffemon già per aiutarlo, ma per con* 
tender feco accioche meglio mi rendefle inftrutta di 
quanto egli c per dirmi, 

HA, Non le credete cop ogni cofa : perche io uo cercando 
per fona, che m'aiti. Ne miglior nepiufedel compaa 
gno mi p poteua offerir di uot. 


DO. Se pure io fon buono, fenza cerimonie Jfrèdetemi per 
queUo,ch\o uaglio. M a lodato lddio,ch'io farò giunsi 
to a tempo per participar di fi grato ragionamento . 

R A. L<< S.Erancefca per no perdere molto tempo in riuol 
gere i libri; hor a uoleua,ch y to le diffinifii in generale 
ciò che fia Amore fecondo il parer mio. Non è cofi ì 

BA. Cofi e neramente. M a fo che non mi negar ete ancho 
alcuna cof t apprejfoiperche farà neceffanopalfare 
piuinanzi . 

RA. Ben m'aueggio che la cofa non fi fermerà qui . Pure J 
uedrem,che farà.tìora io ui dirò; Amore, come dice a 
fte dianzi fiiuerfamente da molti è fiato diffinito. ne 
per ancho ui e fiata alcuna di ffinitione in generale, 
laquale a pieno habbia potuto a giudiciofì orecchifo* 
disfare. Ne meno mi perfuado io faperlaui mofirare : 
perche mi conofco non poco inferiore a tanti che cofi 
bene,zr dottamente ne hanno fcritto.Nondimeno ue* 
drò di auicinarmi piu alla fua propria, che farà per 
me pofiibile. Et perche ricercate bifogna che que = 
fia nofira diffinitione ferua a tutte le jfetie d y Amore; 
lequali per bora diuideremo in due parti- ; cioè nelle 
cofe fuperiori uerfo le inferiori quale è l'Amore di 
Dio uerfo noi;gr nelle cofe inferiori uerfo lefuperio 
rituale e il noflro uerfo Iddio, no mi accollerò in tut - 
to, ne mi dilungherò da quelle, che da piu faggi gli 
fono afiignate . Alcuni uogliono che Amore in gene a 
r ale fia defiderioife queftoaffermaremo,nonuifi 
contenerà lo Amore, che noi portiamo alle cofe, che 
poffediamo.Percioche defiderio è folamente delle cosi 
fe , che non fi pojfeggono . Onde fe lo Amore fojfc 


' \é . \ DIALOGO 

fempre defiderio, rifarebbe che foffe Amore primi 
< chef hauejfe la cofa de fiderata ; cr hauendola ,fi 
Amore foffe defiderio, non farebbe piu Amore . Et 
però meglio par mi, che in luogo di queflo defiderio 
u'habbiamo da porre affetto uolontario. 

DO . Con licenza Signora. Che differenza fate da defide =» 
rio a uolontario affettotconciofia che ogni nofìro defi 
derio mfee dalla uolontà; et ogni defiderio è affetto : 
di maniera che a me pare che fiano una cofa ifleffa. 

RA. Hor bora dirouelo ; per quefto ; perche uolendo di fi 
finire Amore in generale uff indo quello cofi dette 
cofe , che fi poffeggono , come di quelle , che non fi 
hannoiaffettoc uocedaquale non folocome fuapro* 
pria ff)etie,il defiderio abbraccia ; ma ogni altra 
pafiione comprende , che nell'animo nofìro poffa ca* 
dere ; onde il defiderio effendo filo di quello , che 
non fi ha; cr l'Amore dette cofe anchora, che fi bau» 
no; fu di necefiiù trouare uocabolo piu generale , 
che defiderio non era ; che l'uno cr l'altro propria * 
mente conteneffe ,fidi quello , che fi pofiiede , come 
di quello, che non fi pofiiede ♦ Et peròm'è paruta 
piu acconcia quefia uoce. Ne fegue dalle parole uoa 
fire anchora; che nafeendo defiderio dalla uolontà 
fia però il medefimo . 

DO* A ciò m'acqueto . 

RA, Se uorremo per differeza aggiugergli; di fruire con 
unione la cofa flimata bettaiquefio nò potrà Cadere in 
generale ♦ Perche fruire con unione non fi conuiene al 
lo Amor di Dio,uerfo noi , e r le cofe createiche Iddio 
efimmo bettoicr ciò ch'è di bello da lui procede:ondc 

\ in lui 


in lui non può cadere dejìderio di fruire alcuna cofa 
Bella. Anzi fi dee dire ; che in lui fia affetto uolonta» 
rto,no di fruire, ma di partecipare della fua bellezza 
le cofe da lui create. Perche dicendo fruir e,quaft ui fa 
credere quefta cofa /limata bella lotana da lui. Rodi* 
meno tutta la bellezza delle cofe create ; come u'ho 
dettOiprocede,et e da lui caufatamon altramète che i 
raggi er lo splendore proceda dal Soleiil cui frlendo 
re alluma le cofe createci fende fopra notine punto 
fi parte da effo fole. Onde fenza punto priuarfi di bel 
lezza,egli ne participa di quella; et noi fiamo i par * 
tecipati. Et però fi diremo in uece di fruire con unio» 
ne ; par deipare, o effer fatti participi , quefta diffea 
renza feruira piu in generale . 

DO. Io Nintendo. M a poi che meglio ui cofona quefto para 
tecipare,o effer fatti participi > l'uno de quali fi nfe» 
rifee a Dio,l'altro a noi ,* lafciandoui infine,della co • 
faftimatabeUa,queflo non feruirebbe alla preceden * 
te diffinitione : perche ciò fi ftima bello può effer e, er 
non può . Standoui quefto dubbio ; er hauendo quefta 
diffinitione daferuire in generale, non farebbe pro± 
pria:perche reftarebbe che Iddio no hauejfe perfetta 
cognitionaèt potefic /limar bello quel che no e bello * 

R A . Buona ragione è la uoflra. Onde eccoui che non la la» 
feiaremo a quefto modo . Et accioche ferua piu falda 
er intiera conclufione porremo inanzi quella noce 
ftimata,conofciuta : laquale fi riferirà a Dio conopei* 
tor di tutte le cofe ; er quella /limata aU'amor noftro 
uerfo le cofe , delle quali non fi ha certa cognitìone t 
ch'amando , benché non pano /limiamo belle . 


BA. Voi hauete f dtto una difputa ; e r gli hauete dato noti 
fo che diffiiutione in generale ; er ciò che ui condu * 
diate per me ancho non lofo . 

RA. Troppo correte in fretta. Vhibbiamo partita jer ho* 
ra l' uniremo : er diremo in queflo modo . Amore e 
uno affetto uolontario di partecipare ,o di efferfat* 
to participe della cofa conofciuta 9 filmata bella . 

BA. Replicatemi breuemente le ragioni . 

RA. Voi di f merchio m'affaticate uolendo ch'io ui ritor* 
ni a dire una cofa piu uolte . 

BA. P er cortefia uoflra ditela anchora una udita , cr 
non piu . 

RA. Perche affetto uolontario e generale ; per eff re cofi 
di quello , che ppofiede , quanto che nonppofiicdei 
Di partecipare , o effere fatti partecipi , l'uno prue 
dU'amor di Dio uerfonoi ; er l'altro aU'amor nojbro 
uerfo Iddio. Della cofa conofciuta, o j limata bella fer* 
ue medepmamente a Dio, che conofce ; er a noi , che 
flimiamo.Verche dicendo piamente conofciuta refie* 
rebbe,che in noifofie ancho quello conofcimento,ch'c 
in Dio . Però lafciandoui quella noce / limata meglio 
al nopro p conuiene : perche n'e tolta la cognitione di 
molte cofe ; che fe ben non fono, amandole perfumia '* * 
imo er fimiamo che pa : ilqual difetto non può ca * 
dere in Dio ; che perfettamente conofce fe fleffo bel* 
lo anchora accompagnato con le cofe create ; mentre 
ne fa partecipi . Onde ancho con quefta fola uoce co* 
nofciuta p renderebbe l'huomo quaft cop perfetto 
come Iddio : er con quella fola filmata fi lederebbe 
molto di perfettione alla cognition di lui . 
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B^, Bora fi ch'io ho comprefo il tutto : er con quefla 
diffìnitione affai m'bauete fodis fatto . 

DO* Quctt altra diffìnitione y che ui fi da ; che A more fia 
un circolo buono dal buono nel buono perpetuamene 
te riuolto y non ui piace ella f 

RA Piacenti ,er tutte i altre infieme : ma quefia non c difi » 
finitione ; er piu toflo fi dira defcrittione . Et di que* 
fia tale defcrittione;parlando della beatitudine ; fe ha 
uremo agio di accenarne , alquanto ne ragioneremo >♦ 
BA* Poi che l'habbiamo diffinito , o per meglio dire lo 
hauete; feguite digratiadimoflrandomi le fue fre» 
tie ; er facendone le fue diuifioni . 

R A* Ben difii io y che la cofa non fi fermar ebbe qui : onde 4 
fodis fare alle uoflre accorte dimande conuerrd ch'io 
mi faccia piu che io. ma poi ch'io ho incominciato fon 
difpoflo farmi riputar piu toflo ignoratele difcor • 
tefe uerfo uoi ; che meritate , che non ui fi nieghicom 
fa ilaquale a uoi piaccia ; concio pa che non ui pofi» 
fono piacere cofe fe non utili , botte fle , er buone * 
Bora hauete ciò che fia Amore: onde s'intende ch'egli 
e cofi delle cofe y cheppoffeggono 9 come di quelle y che 
non fi hanno . E/ però lo diuideremo dal piu al meno s 
cioè delle cofe fuperiori uerfo ?inferiori;zr poi daU 
le inferiori alle fuperiori : er cofi diftinguédolo tro* 
uerem tutte le forti ctAmore.Prima ui è quello dalle 
cofe fuperiori uerfo l'inferiori y che contiene partecu 
patione ;cioè quello di Dio uerfo noi ilquale s' infon* 
de alle cofe animate er inanimate; lafciaremo le ina * 
rimate da parte * L’A mor di Dio uerfo le animate fi 
eflende uerfo i rationali 3 zr gli irrationali;rationali 9 
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cioè uerfo gli angeli, gli huomini ,er le dome: uerfo 
g/t irrationali;come fono gli animali bruttiidelquale 
non diremo ; fe non ne farà mìfticro.Di quello uerfo i S 4 
rationali,parlàdo del nojlro uerfo Iddio , ne tocchere 
mo qualche cofa.Queftefono le diuifioni dello Amo* 
re dalle cofe fupenori aie inferiori. E cci l* altro amo ' % 
re ; ilquale è dalle cofe inferiori uerfo le fuperiori i 
che còtiene in fe affetto uolotario di e fere fatto par ■ 
tecipe: Ef è il nojlro;ilquale medefimaméte fi efiendt 
uerfo le cofe animate er inanimate Jntèdendofi de'rd- • 
tionali,etirrationali:le rationahjorru ttibili, er in» 
corruttibili : incorruttibili ; ciò e Dio,angeli,zr tutte 
le altre cofe cele jli: corruttibili uerfo gli huomini; fi 
di mafehi uerfo i mafehi , come uerfo lefemine ; er fi 
delle donne uerfo le donne , come uerfo gli huomini . 

BA. Come cofi di huomini uerfo huomini , er di dome 
uerfo le donne ? ' 

RA. Che; forfè ue ne marauigliate ;puo ejfere utrozr 
perfetti fimo ; mentre habbiarifguardo alle beUez a 
ze dell'animo : er è lecito : fi come diuenta illicito 
quando tende ad altro fine . 

BA. H ora fi, c'harei caro,che mi dimofirafie quando è le ■ 
cito , er quando fi fa illecito ; er a qual partito fi 
debbono amare le perfette bellezze . 

DO. Lafciate , poi ch'egli ha fatto la difiintione , che pri= 
ma ragioni dell' amor di D io uerfo noi , er del noftro 
uerfo le cofe celefii; er poi ui dichiarerà quejlo uero 
fo le terrene , er piu bajf ? . 

BA. Quejlo non lodo:perche quando egli farà infiammato 
di quelle cofe dittine et immortali, non degnerà poi di 
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mirare a quefie humane e r mortali : di manierayche 
quefto farebbe uno edificio fenza fondamenti . 

RA. Non ut curate. Signor Lodouico ; che tutto ch'io pò* . 
tefiifeguire l'ordine,che uoi dite ,* io uoglio però con 
tentarla ; ® che di quefie diuifioni facciamo una fca = ' 
la: per laquale di grado in grado peruegniamo da J.y 
quefie cofe baffe c r terrene a quelle alte ® celéfii », 

DO. Come meglio ui pare : che ben ueggio io , che hauete 
in animo di moftrarci; che per mezzo di quefia con ■ 
templation mortale fi giunge a quella [empitemi. 

RA. Si fyero.tìauete ben comprefo quefia diuifione ì . . ^ 
BA. Non fo che piu chiara.io per me fino bora u'hobenifi. 2^ i 

intefo . , : ,Sq 

RA. fif cto molto m'aggrada . Ldfciaremo da canto le cofe ,■ 
inanimate ; ne di quelle parlaremo , fe non quanto ne 
pccorrera in qualche parte a toccarne . C ofi ancho le 
mattonali:® parleremo delle animate rationali . Et 
bora ui dirò ejferci l'amor deU'huomo uerfo l'huo* 
ino >• ® medefimamente quello della donna uerfo la , 
donnaiilquale c defiderio di unir fi con la cofa j limata 
buona:®* quefto farebbe l'animo dell'amata . Et però 
l'huomo e/fendo humano ; ne potendo congiungere . / * 

perfettamente l'animo fuo con quello dell'amato , da 
.quefia impofiibiht'a nafcono i fojfiiri , le lagrime 3 e'I 
languir de gli amanti. Et hauendo ad effere lecito de « 
uè contenere in fe honefia,® quello deU'huomo uerfo 
la donna : ® co/? ancho della donna uerfo l'huomo me 
defimamente può ejfer buono,® cattino:® quefto è 
diffinito defiderio di fruir la bellezza . A conof :ere 
quando fia lecito o illecito , è necejfario fapere qual 

B Hi 
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fia la uerd Bellezza >' perche di quelli mdhìerd che 
la bellezza è amata:tale c P Amore . 

BA. Dichiaratemi , che cofd fia bellezza i er quale fa là 
perfetta : accio battendone cogitinone io fappiaper* 
fittamente amare . 

RA. La bellezza e un dono dato da Dio : e r uno fplendor 
delfommo bene ; cioè una certa gratia ; laquale per 
la ragion conofcitiua, che ne ha la mente , o pia per* 
fuafìone 3 che ne predono i due fenf ftirituali l'occhio , 
e r l'orecchia , diletta e r trahe a fe l'anima . 

BA. Di quante forti ui è bellezza i 

RA. Vogliono che fa di tre . 

BA. & quali fono* 

R A. La bellezza de gli animi 3 che con la mente f conofeì 
quella de i corpi , ch'è proportene di lineamenti > er 
con gli occhi fi comprende : laquale per effere uana> 
er ombra piu tojlo di bellezza , poco o nulla da mt 
fora ricordata . 

BA ♦ Anzi ui prego a dirmene alcuna cofa : er borei caro i 
che per effer la men buona , er la piu dal uulgo ap* 
prezzata ;cbefoffe la prima . 

RA. Non mi date quefta imprefa : perche male ui faprei di 
mojìrareche fi conuenga a formare un bel corpo. al* 
tri di quejla ne hanno fritto a bajlanza: leggete i ri* 
tratti del D re fino : che uedrete quali proporzioni in 
fi richiedono. Ch'io non uoglio jlarui a diffinire la ca 
gione perche quegli huomini,et cof donne di piccioli 
ftatura, qudtunque fano ben formati fi chiamino piu 
i tofioformof che belli ; et in che conftfta la corporale 
bellezza ; effe mdo quefto ufficio di pittore ♦ lo ui dirò 


foto di quante forti ui fia bellezza* 

BA. Dite ciò che ui piace . 

RA M'hauete fatto [cordare quello 9 ch'io hauea incorniti» 
ciato * 

Do. Diceuate di quale forti fa t quella de gli animi,quel '» 
la de i corpi ; er uoleuate dir l'altra . 

R A. Et quella delle uoci , cioè l'armonia di fuoni di uerfi , 
CT di profe ideile quali le orecchie godono . 

BA Dunque conjìftendo la bellezza in quejle tre partala 
mente , gliocchi , er t orecchie farebbono quelle , per 
mezzo deUequali fi goderebbe di quella ^ er gli altri 
membri non farrebbeno necejfari in Amore ♦ 

R A, Si i che con quejii fi gode la perfètta bellezza : onde 
gli altri atti , che fi eflendono piu oltra appartengo* 
no piu lofio ad una frette di rabbia er di furore , che 
di altro.Perche molto contrario è il perfetto Amore 
alla libidine. Et colui , che in Amore fi cotenta di que * 
fte due perfettioni per goder la bellezza > non appe* 
tifce il uero s anzi di rabbia è piu tofio infiammato ♦ 
Ne il perfetto Amore fiefiendeaUa congiuntione di 
membri : perche allhora la bellezza refla macchiata . 
Ef di qui uiene > che i piufaui additano una bella uer» 
gine per il proprio bello . 

BA. Quìi è la propria bellezza ? 

RA. La propria bellezza è quella, p laquale tutte le cof e 
fono decorate ;er per laquale tutte le cofe fono,o ap» 
paiono belle ,* er tutte le cofe utili faranno belle . 

DO. Se cofifoffe ,* il cibo è pur necejfario er utilemndi» 
meno non fi dira mai bello ; er molte altre cofe » 

R A Noi parliamo bora de ifenfi delle cofe animatela di» 
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remo gliocchi efier begli non follmente per quell* 
formio proportione,che mojlrano di fuori;m a per 
li potentia,c'hanno di farne uedereicr chiamarono . li 
tutto il corpo bello no per altroché per gliattijqua* 
li mediante quello effercì tiamo. 

DO. Dunque contemplando la propor tione. di efii membri 

in quanto atte fiere ben formati;?? à quei lineaméti, r? 

che ad altro non feruono,che ad allettar glianimi no 
firi a quella bella figura,non fi potrà dir bellezza ' « I 

RA. Egli è ueroima diuerfamete fi può contemplare . Et fu 
gurando il bel corposi ben formato in qudto a quel * 
le proportioniefirinfeche, ne con gliocchi dettinteU 
letto paffando piu oltre , amando quella parte appi * .A fi 
rentCy non fi dirà maliche defideriamo uer amente go 
dere la perfetta beUezzaianzi accecati ameremo una 
ombra di beUezza;che cofi può dir fi al corpo. Et che 
fia il uero ; fi come la uer a bellezza fi dice filendore 
del diutn uoltoilaquale defcende chiara nel modo, piu 
chiara nell'animo,?? chiari fiima nella mente dettan* 
gelo;eff endo piu perfetto l'angelo fi uede,che piu ne 
partecipa egli , meno V anima, ?? molto meno quefio 
corpoiilquale e indumèto di detta anima. Et cofi que* 
fia proportene di membri efteriori uiene ad efier e 
quella beUezz a minore,?? meno apprezzi 
BA. Quali s'intendono le maggiori? - - 

RA. Le maggiori bellezze confiftono nelle parti dettati* 
ma, cheuengonoadefierepiueleuate dal corpose* 
quali fono imaginatione,ragione,?? intelletto . Dalla 
imaginatione nafcono glialti penfieri,le imaginatio * 
ni diuerfe,?? le inuentioni . Dalla ragione feparate - 
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■ Mila materia s’ apprendono i begli /ludi ,gli habitl 
iuirtuofi,le faenze, er tutte quejle altre jìmili cofe * 

■Ma nell intelletto fono le uerita delle dette cofe ; ma 
piu djìratte dalle loro materieiet è a fembianza del* 
l’intelletto diurno, 

DO. Quefte uerrebbono ad ejfere bellezze femplici er 
incorporee : onde il uulgo non chiamerà mai una co* 
falche fu incompofita bella. & però di qui uiene , che 
dicono belli corpi per ejfere mijli.Si che bi fognerei* 
be che quefta bellezza feruijf : ad ogniuno , . *, 

RA. Chiamano pur troppo bellezza ancho le cofe incof* , ; a 
poreama non le conofcono : er quejlo nafee dalla in* 
confider adone . Perche diranno grande animo, buon 
difeorfo , bello ingegno s fi come farebbono bel cor * 
po : er nondimeno fono incorporei er incompofiti . 

■Ma tutto procede dal poco uedere: imperoche quejli A 

tali non contemplano le bellezze con altro, che con 
ghocchi corporei. Ma chi uuol conofcere la perfet » 
tione , bifogna che con gliocchi incorporei figuri le 
cofeiz? co fi uerrà alla perfetta cognitione. 

DO. A v quejlo modo la bellezza corporea è ombra della 
contempladua er jfiirituale . 

RA. Si neramente. 

BA. Dunque quejli occhi ejleriori, er t orecchie poco gio 
nano. Perche fe cofi è, che le bellezze interiori er in* 
■corporee pano le uere ; ne quejli potendole appren* 
dere ui fono per niente i e r meglio fora fe non ci 
fojfero : perche nanamente non p mirar ebbe. 

RA. Anzi fono necejfarifiimi : imperoche per mezzo dì 
quejli fi per uiene alla còtempladont : onde intrinfe » 
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camente poi fi confiderei alla perfettione: cr V anima 
tome giudice uiene à conofcere la uera bellezza : Et 
molti fono,che hanno acuto uedere , er buono udirei 
nondimeno uedranno delle betlezze,che non conofce » 
rannoicr cofi udiranno delle cofe utilUne perciò pun 
lo pafeeranno V orecchie di quella foaue dilettatone i 
fe V anima non faro, queUa,che apprenda la uera eoa 
guidone. H l'anima alle uolte,et bene fi e fio piglierà 
piu facilmente in fe una cofa,che l'altra; fecondo che 
farà yiu appropriata ,er à quelle piu inclinata. 

BA* Itt conclusone à quel , ch'io ueggio la uera beltà uoi 
chiamate la interiore punto non apprezzandoli cor 
po.Ma fe cofi fofi : ardirei dire;che Iddio haueff :fat 
to delle cofe,che non fono necefiarie ,*cr che fon uane 9 
offendo di neffuno momento. 

RA. O in quanto grande error fete à imaginarui , non che 
à dir ciò. Ma fi come ui ho detto;che gliocchi corpo» 
rali fono ntceffari; accioche ueggiamo le cofe conta 
pofite cr corporaliìcofi è. necejfario il corpo.Percio» 
che da quefta bellezza fratesche fi dice ombra,fipafi 
fa alla uera er perfètta luceicome piu appieno à mi» 
glior luogo ui dirò. Ma non bifogna fermar fi in que» 
fta apparenza; cr j limare e fiere quello, che in uero 
non èiperche l'huomo ih ciò chiaramète s'ingannaM 
Dio non ha fatto cofa,che non fia necefiaria et buona. 
Leggetele bè mi ricorda il Petrarcha in qUacazonet 
f> Lajfo me , ch'io non fo in qual parte pieghi . 
la doue dice > 

„ Tutte le cofe,di che e'I mondo adorno , 

„ V/cir buone di man del majlro eterrìq. 
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» M a me, che cofi dentro non difcerno . 

,, Abbaglia il bel,che mi fi moftra intorno * 

„ Et tal nero fplendor giamai ritorno ; 

0 , L'occhio non può flar fermo * 

„ Cofi l'ha fatto infermo 
P#r la fua propria colpa , 

Si che uedete che Iddio ha fatto il tutto ntccffario 
Cr buono. Ma in fin egli medefimo confeffa che fi era 
perduto in quefta beltà terrena. Ne in altro mai bia* 
fimarei ilfuo amore, che neU'hauerfi tanto fermato 
in quefta baffa; che non leuaffe mai gliocchi deU'in* 
telletto a quella cele fte. Perche nel uero ilfuo amore 
fu honefto : ch'egli fi cotentò di uedere, di ragionare , 
et di pafcer e la méte del corpo dell'armonia ,er delle 
bellezze dell'animo di madonna Laura » 

B A* Ditemi quale e la beltà , laquale tofio che noi comin* 
damo a porre amore adunacofa , fi come mortali 
amiamo : onde poi da quella di grado in grado per ut* 
niamo alla celefte . 

1X5* Lafdate di grada, ch'egli fegua * 

RA* Iddio e il fommo bello, er il tuttoiondé còuiene,ch't* 
gli come creatore di niente dituttelecofe fia quello, 
che hauendoci dato l'ejfere ne dia ancho il dono della 
bellezza.Et perch'egli è l'ifieffo buono , o uogliamo 
dir bello, e' di necefiità , che girando tutta la bettez* 
za ; le cofe , che gli fono piu uicine piu ne partecipi* 
ho. Come farebbe la natura angelica, i corpi celeftifè 
condo i gradi loro. maggiori o minori ;er poi le parti 
delle anime noftryzr appreffo i corpi.tt però l'ange 
lo è quello, eh' è il piu bello; et riceue in [e la maggior 
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beUezZAipiu inferiore aW angelo ftd Panimi; laquale 
medepmamente riceue beUezz dietro quelle t uie 
ne nel corpo , 

BA, T Anto che il corpo è P ultimo : er deue tjfer quello^ 
che meno uiene a partecipar d'effa, 

RA. Cop è.Però uolendo conofccrc Ia uerA bellezza} ne a 
ceffario di mAno in niAno conpderarla.Prima ui s'ap* 
prefentA il corpo; poi pAnimA perfettA; er poi l'ange 
lo piu perfettolindi Iddio caufa,origine , er fonte del 
tutto perfettifiimo.l primi, che pino cAufi di mette a 
re conpderAtione a quefta bellezz a fono gli occhi : <t 
iquuli per Pacuìa uipone,ch'ein loro primaprapprc 
fentA Ia formA delle cofe corporee : er incontAnente 
V orecchie fono le feconde , che incóminciAno a porui 
jperanza tofto che odono Parmonù ; laquale fubito 
paffa piu entro.lmpcroche l'udito e uie piu jpiritua * 
leidi munierA che gli occhi er P orecchie uengono a go 
der mir Abilmente ♦ A quefle due parti Ia mente s'ag= 
giungeilaquale incomincia meglio A por conpderAtio 
ne Alle bellezze deU’animaicr per f Are un fermo uitt 
cobip come gli occhi er l'orecchie p fono inpmmà 
ti di cognitionacop h Attendo Phuonto li mente unità 
con quefi, incominci a a conpderar P ammalar trouAn 
dop in parte fodisfatto nel cominciare a depderar con 
gli occhi, con P orecchie,?? con la mente proprÌA,for 
ma altri occhia Altre orecchie,neUaiflejfA mente, 

BA. Come uolete che in noi pano altri occhi a er altre orec 
chie,che quefte uipbili * 

R A* Et perche noi Subito gli occhi er Parecchie diuengo* 
no inurbili ; er p fanno aguifadeUa mente adonta? 
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ili# ito tutto dal corpo , congiungendop all' animi 
intellettuale : er cop incominciano ad amar le bellcz* 
ze dett'animatcr da quella uanno afcendendo con fa* 
nima 3 laquale diuenta /})irituale,a quella degli ange = 
fi come piu perfetta beUezz&tanto che con la mente} 
laquale è congiunta con l’anima ftirituale ; o*in fe 
contiene uedere et udire incomprenpbikiConpdera,et 
depdera di utiirfì al datore di tutte quefte bellezze . 
Volendo noi conofcere la perfetta beltà , mentre fa» 
ino in quefto mondo g? di quella godere, quale habm 
biamo datenere che pai 

Qitella.che con gli occhi,con l’orecchie,et con la men 
tepriceue. 

Tutte tenere bellezze p godono in quefo modo . 

Ben dite le uere bellezze : ma auertite che diuerfa* 
mente fi gode : er bifogna hauer la nera cognitione, 
perche l’huomo , che non l’ha ; uedendo un bel corpo 
fatto con quei lineamenti uaghi er a proportene, fu 
bito giudica quella cofa bettfiimawe piu oltre trafeor 
rendo con l’intelletto fe l’anima pa parimente bella , 
fubito s’inpamma di poffederloigr quefta non può ef 
Jere cognitione di uera bellezza . 

Per Dio rade uolte falla qjlo ordinexhe un bel corpo 
et be formato per lo piu nò habbia ancho bella anima. 
Anzi bene ft>effo:malafciamo andareXa uera beUez 
za è rinchiufa in noi:et quello ,ch’ ad ogniuno proprio 
di fuori appare è ombra di prigione di bello ♦ Pereto» 
che l’anima e la cofa beUifima ; er è rinchiufa in noi; 
ne ppuo uedere accetto che inuipbilmente,zr con Un 
tellettoXa onde è neceffario afflandogli occhi corpo 
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rei in quefld ombra; che cofì diremo al corpo ; 0 per 
meglio effere intefì , prigione di bellezza ; laquale 
non deue da perfe efjere apprezzatala folamente 
flimdtd comeimdgìne deUd diurna, tofio piu entro , 
con ludito,ch'c piu fiirituale, penetrar e;cr monta* 
nente alzar la mente ; che a pieno meglio per entro 
difcorre:& a queflo modo formare una armoniada * 
quale non e altro che concordanza :er co/? per mez* 
zo detto efieriore confederare l’intcriore. 

BA. Non farebbe dunque meglio nel primo impeto, fen* 
za altramente curare il corpo , confederare le bettez 
ze dell’ anima i 

RA* Signora no. Perche come uolete amare una cofa, che 
non habbia effere ? er non pappiate ciò ch'ella fi fidi 
ch'e di necefiita,che in fe contenga qualche formale 
ciò potrebbe efjere altramète;effendo tieceff trio,che 
prima dalle cofe uifibili er corporee fi faccia imagi 
natione dette inuifibili er incorporee . E t perche me « 
glio m’ intendiate, ui dirò uno effempio . Il pittore fe 
naturalmente uuol formare unaimagine dfembian* 
za iT un’ altra; fe non ha la nera er uiua forma dinan 
zi, che gli rapprefenti quetta,ch’ egli uuole, potrei W 
he farla cofi jìmilekerto nò.Ma da quella uifiuaf or 
ma quetta,che ha in mente. Ma che piuigli aflanti,che 
contemplar anno quella imagine nel primo incontro 
non la raffigureranno per una pittur accerto fi.Non 
dimeno con gliocchi deli' intelletto inuifìbilmente fu* 
bito formeranno nell’ ani me loro la uera er perfetta 
idea,à fimiglianza dettaquale quella è fiata formata* 
Si che da quello oggetto uifibile paffano al contem * 


D* A M 0 R E. t\ 

platìuo: <*r da quelli coloriti imagine coaderenti * 
no qmle fi pili uiui . Onde ft indo in taleimagina * 
tione ameranno piu la uen : liquale topo che ue* 
dranno, fe fari fimile à quella formata à fui fimili * 
tudine, molto loderanno quel ritratto , ma piu il uè» 
ro . Se ancho trouennno quella imagine non effert 
conforme alla fua idea; ma che la uiua pi piu dijform 
me, poco uno;zr meno l'altro cureranno . 

DO. Et chi è,che piu non ami la luce, che l'ombra fuai 

BA. Et che uolete dir per quefto? 

RA. Voglio inferire, che fe l'occhio uipbile figurerà un 
bel corpo; pajfando con quello dei intelletto alla fui 
idea; che è l'anima , non la ritrouando 0 conforme , 0 
piu bella del corpo; che poco la deue prezzare ; per 
effere quella, che deuria trouarfi perfettifiima,piu 
imperfètta dell' imperfetto. 

BA. Vorrei fapereà qual modo uolete che p faccia per 
hauere la uera cognitionel 

RA. Già ue l'ho detto; er tuttauia ue lo dimofiro : ma io 
temo non ui pa forfè in piacere farmi ragionare piu 
d'una uolta d'uni cofa . P rima per gli occhi corporei 
C r uipbili;poiper l' orecchie, che fono piu uicine al* 
VinteUetto;cr poi per la mente , laquale in fe contie* 
ne la contemplation dell'anima co la memoria,p fot 
ma una armonia ,er una concordanza: per laquale fi 
conofce, che cop dentro è perfetta, come di fuori s'e 
rapprefentata.Et in tale conpderatione per fettine* 
te fi firmano gliocchi,le orecchie, er la mente . 

BA. a' quel ch'io ueggio nel principio di tal contèplatio* 
ne s'incomincia ancho accenderfi d‘ Amore. Perche dì 
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ragione ìncomìnciàdo inuefligare , et conofcef quefia 
tal beUezzwt cibando gliocchi di fintile progetti* 
ut i le orecchie d'una perfetta armonia ; er la mente 
del piu intrinfieco,tutti infieme congiunti debbono efi 
fere le prime guide in Amore . 

RA, Rettamente hauete giudicatole fidamente bora s'in 
comincia di amar ama fi ama.Verche conoficedo ogniu 
no una cofia buona er beila , lama . Et pero poi eh io 
ueggio,che affai hauete a grado godere di tale cogni» 
tione d'Amore,d'intorno aquejlo ui diro alcuna cofia : 
deUaquale non paffando oltra il uedere,l' udire, er il 
confiderai fi fruiffe di perfetta ffecie di)dilettatio » 
neiperche lo amore nafice dalle coje,che fiotto amabili . 
Et effendo in noi tre qualità d’Amore;cio t amore be* 
fiiale, humano,<*r diurno, il beftiale fi deue intendere 
quello affetto ecce firn delle cofie corporee difgiunte 
dalla honeftà,et rette fienza ragioneMjipuo intende 
re et applicare a tutte queUe,che màcano di modeftia 
ét temperamento dell'intelletto detfkuomo. H umano 
s'intende queUo,ch'e circa le uirtu moraliiilquale par 
tecipa di nera cognitione con alcun diletto;et in fie con 
tiene la materia corporea, er la forma dell'intelletto 
con honefià,Chiamafi humano; per efifiere l'huomo co 
pojlo di materia et ragioneXt e proprio quello , che 
s'apprende con gli occhi,con l'orecchie,et con la men 
te ; ilquale neramente fi può chiamare lecito ; er col 
mezzo di lui nafice poi in noi lo Amor D iuinoich e la 
contemplatione deUafiapienza di Dio, er delle eterne 
cognitioni » Ilquale in tutto fi parte da ogni materia 
corporea • er rejla anch'egli piu lecito , piu honejlo , 

cr tutto 
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CT tutto f 'unto . Ver che V anima è fatta aUhora tutti 
Spiritale : onde dimorando in fimile contemplatane 
fi fa partecipe della diuina bellezza . 

BA. A queflo partito bifogna pure fermar)! prima in que 
fio amore , che chiamate befliale ; uolendo poi ginn * 
gere a quello diurno . 

DO. Non e cofi : udite che punto non è bifogno fermaruips 
er poco anchora in quello humano.Verche,come dice 
il S. Ottauiano,queUo e tutto dishonefto ; et tende fo* 
lamente all* amor ferino ; ilquale è libidinofo ; er in fe 
cotiene tutti quegli affetti carnali , che fono noti am 
cho agli animali fenza ragioneiet quegli fenfi , che /pi 
ritali nò fono, in noi partorifcono.lAa nella prima co* 
templatione,che in nei nafee dalla cofa amabile, gli oc 
chi fono le prime guideiiquali fe folamète fi fermano 
in quel corpo fenza cercare p mezzo delle orecchie , 
er della mente di paffare piu inanzifubito infettano 
gli altri fentimcti di [enfiatiti, carnale: et queflo ten* 
de all* amor bejliale . Perche quando t anima s* inchi* 
na ; er fi ferma oltra mifura nelle cofe materiali er 
corporee ,er s*inuolge in quelle, perde in tutto la ra* 
gione, et la luce intellettuale.lmperoche nò folo per* 
de la copulation diuina, et la còtèplation deWintetiet 
toma anchora la ulta fua attiua diuèta fenza ragia* 
ne . Et però fermàdofi nella còtèplation corporale li 
feia la uera firada ; per laqual può f olire alle cofe cele 
fii:et di piu,amddo il corpo folamète meno ama Ihuo 
mo: perche l* anima e l*huomo;cr in quella confifle li 
uera bellezza E t il corpo è la fua prigione,?? il fio 
fepolcroionde chi ama quello ama una ombra. Et qfti 

c. 
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tali fi pòno afiomigliare,come diceua Ber adito ,come 
che la parola fìa poco bone fi a, all' afino ^ch’ama piu lo 
flrame che Poro. E t però neU'intnnfeco confiji’c la ue 
va noflrabellezza ♦ come dimoftra Socrate nella fu a 
oratione ridotta dalnoflro Re tufi in quefli uerfì . 

O Pan amico con ogni altro Dio , 

Che in quefìo loco bel fate foggiorno , 

Datemi tanto don , ui prego , ch’io ' - 

Tutto fìa fitto bel dentro zr d'intorno, i 

In guifa tal , che l’eflrinfeco mio a \ 

Da l’interno di me non prenda feorno : •> 

Ch’io /limi ricco ilfauio , e h abbia tanto oro o 

Quanto fìa d’huom modeflo ampio theforo . 

Cefi pregaua il faggio Philofopho . Et chi farà quel * 
lo, che piu no lodi il prudente Vliffe , che'l formofo 
N/reo * certo nejfuno , che uoglia con gli occhi del * 
l'intelletto decorrere quali pano le uere bellezze 
da effere apprezzate . 

‘ BA. Di tale maniera quafi ancho in uni fua canzone cofi 
dalle bellezze dell'animo , comedi quelle del cor* 
po meritamente comenda il signor vicino 

ORSINO 

DO. Lofio : er benché altramente io non h abbia per ui * 
I la contezza di fua S . credo che molto piu fia il ue= 
ro di ciò , ch’egli ha fritto . 

RA. Com’ejfer può, ch'io non l’habbia mai ueduta ne udU 
ta ? però di grada chi di uoin’ha coppia ,o me la 
lafci uedere l o degnifi recitarla . 

BA. Ditela uoiDometiichi, 

DO. Pur ch’io l’habbia a memoria . 
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RA. O , penateci , che ben ni tornerà a mente 
Vorrei Signor col piu degno penfì ero y 
Col piu nobil dejìo , c'habbia human core 
Chiufo ne la mia mente inferma er mie 
A quefte carte dar gloria , er honore , 
Scriuendo i pregi onde uoi fete altiero 9 
Tutto eh 1 a par di uoi fia lo mio jlile 
Baffo , rozzo , er humile : 

Ma non fo incominciar , non fono ardito 
Con cojì debil legno entrar ne l'onde 
Troppo larghe > er profonde 
De i uojlri honon abbandonando il lito : 
Scorgimi Vhebo , er uoi fante foreUe 
Moftr atemi a cantar cofe jì belle. 

Ben può il gran Thebro a lefue lodi antiche , 
A le uittorie , a le palme , a i trophei 
Ondagli è degno d' immortai memoria i 
Benché fta padre a molti femidei ,* 

Et habbia al nome fuo le felle amiche 
Propor noueUa , er honcrata gloria 
Materia ad ogni hifloria ; 

Che nato fa d'intorno le fue riue 
Il piu bel germe , er la piu nobil pianta , 
Di cui ogni lingua canta , 

Ogni intelletto penfa , ogni man fcriue . 
Quel di ch'io parlo e'I caro Signor mio 
Vero amico de gli huomini , er di Dio * 
"Roma , s'hauejli mai figlio honorato 
F ra tanti , di cui uiue il grido anchora , 
Et uiurà mentre il del girerà intorno , 
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Queftouno e'I mio vicin’, quel che t'honora 
Che ti promette il tuo primiero flato: 

Queflo ancho ti torra uergogna ®* fior no ; 

E ogni tuo colle adorno 
F ar adorne mai fu, di uerdi allori. 

Ver co fluì gli occhi tuoi da i graui lutti 

T oflo faranno afiiutti 

Veggendol cinto il crin di mille honori ; 

E t fia la tua ben lieta,® dolce forte , 

Giouin tornando homai uicina a morte. 

Deh perche quanto e in uoi Signor inuitto 
Raccolto da larghi fimo pianeta , 

Per gradir gli infiniti merti uoftri ; 

E t far Italia in buona parte lieta 
Non è àio fluol de i uoftri pari aferitto ? 

Voi patria,®* f angue hauete,onde fi moflri 
Da i piu lodati inchioftri ; 

Che fete per entrambi a pruoua chiaro . 

Del uoftro ingegno & del bel uoflro uolto 
• Giaful'effempio tolto 

Dal cielo,a uoi non gia,ma a molti auaro . 
Perche fi può di uoi dir con effetto ; 

Che dentro cr fuori il bello ha in uoi ricetto » 
Del uoftro ingegno angelico cr celefte , 

De la bella alma,®* del penfiero ardente 
Di puri fiimo foco,®* immortale 
Va chiarifiimafede ad ogni gente 
La bellezza,che in don dal cielo hauefte , 

Non come in molti in uoi poca,®* mortale , 
Ida immenfa® fatale. 


Q uefa ne gli occhile in tutto il uifo uojlro - • 5 

F Atto hauendojì feggio eterno ,er folo 
Tempra ogni affanno ,er duolo , . ■ . >i ■ Ah 

Che pote/fe ingombrar Panimo uojlro : . - -y 

Et uoi rende fi caro a tutto il mondo ; ~ ^ 

Ch'altro piu bel non ha y ne piu giocondo . 

Canzon lieta y <zr gioiofa , ‘ 

Non meti ch'ardita cr temerariain uijla ; . ■ i 

Poi che tiuedi in habito mendico 

Meco ti refla dico ; ' . 

Che troppo ardir poca mercede acquifa * > 

Et s'al nojlro Signor tu pure arriui 
D i;che di fua beitene d'altro uiui . 

R A. Belli f ima è fiata neramente ,er degna d'eff ir lodata 
da ogni gentili fi. Jpirito/e non per altro almeno per 
cofi degno er honorato fubietto y a cui furono fcarfc 
tutte le lode . 

BA. Pur che le bellezze delS,v icino non ci habbia * 
no fatto feordare l'amor nofro y o per meglio dire y il 
modo,chemimcfrauate d’amare . 

R A. Non f tra già ; che ben mi ricordo di che dianzi rìpi * 
gliando il mio parlare dtceua egli . 

DO. Poi che fono ufeito di camino y ritornatemi uoi y c'hauc* 
te buona memoria futla froda; ch'io fono hoggimai 
lajfodi tanto ragionare . 

R A. Cefi fia . D iceuate pur dianzi, fe ben mi ricorda ; che 
cercando fi d'amare p fet tornente ; et effendo gliocchi, 

V orecchie ,er la mente minijlri (l'Amore , che nonbU 
fogna fermar quegli nella contemplation corporale : 
pche fi uiene a pdere la uera froda difalire al cielo . 

C Hi 


B A. Non pafiate piu inanzi s che bora mi torna il tutto k 
memoria. 

RA. & però ritornando al primo ragionamento, ui dico; 
che per niente in alcuno di queftt amori non bi fogna 
far dimor diche di leggiero laragionepuo cedere al* 
tappe ti to: mudi mano in mano falire fin che fi giun * 
ga a quel principio e r fine delle cofe piu eterne . 

BA. H ora fi che ho incominciato a capire ciò che gi a dice* 
ua M.Lodouicop le uoftre parole.Et farebbe come di 
reiche fe thuorno giuto in mezzo un tonile non cer 
ca di paffare all'altra riua, fermandofi molto in quel 
fondo cupo er pericolofo facilmente potrebbe e fiere 
menato alt ingiù dall'impeto dell'acqua : ma di lungo 
uia fenza fermar fi pafiado entra fecuro aU'afciutto : 
di maniera che in tal modo paffa dall' una alt altra 
defiata riua. Manòdimeno uclcdo da un termine giti * 
gere aU'altro,no può fare che nò pafii per lo mezzo* 

RA. Cotcfia e ottima compar atione. 

BA. A che fine s'accende l'huomo d'amore ? 

R A. Giudico che non per altro , eccetto che per far fi piu 
perfetto nell'unione dell'anima dell'amato. Perciò che 
nel uero amore l'huomo fi muoue per cagion di bel * 
Uzza* laquale, fe conofcefie tale in fe, quale conofce, 
o filma in altri, non fi porrebbe a ciò. Ma perche con 
la mente feerne una beltà piu perfetta ui altri, che nò 
fa in [e , de fiderà di e fiere fatto partecipe di quella i 
onde fubito s'inclina . 

DO. Se poi l'amante fofie piu perfetto,che non è quello, a 
• cui pone amore > o nell'amato nò fofiero quelle parti 
perfette,ch'egli giudicamo re farebbe qjh ingànato ? 
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R A. Vantante fernpre prefume,che ni fìa quello, dì che ri 
cerca effer fatto partecipe ; anchora che non uifoffe. 
Perche già s'ha formato della mente quella idea per» 
fetta . Et però h abbiamo diffinito hmore in generale 
effere depderio di partecipare ,o deffer fatti par tea» 
pi della cofa conofciuta oftimata bella : tarperò gin » 
ftamente quella ucce j limata fi deue applicare a noi . 

BA* In quejlo modo l'amante farebbe fernpre imperfetto s 
er l'amato fernpre perfettifimo * 

RA. In che modo ? 

BA. Se l'amante depdera di godere della bellezza detta* 
matoper-farp per fetto,l' amante conuiene effere con 
mancamento , er lo amato perfetto . 

R A. No/i dite che pa : perche può effere ,er non può : ma 
fernpre l'amante prefuppone la cofa amata perfettif 
pma, benché non pa. 

BA. E il medepmo. 

RA. M a dirouui de piu uolte , er fernpre quado l'amore e 
corri/fondente > perche cop conuien che pa per effer 
perfettoiogni uno de i due dal fuo lato fono amati, er -;i 

dall'altro amati ,* tato che uengono ad effere amati et 
amati Perche fe io fono amante per altro nò fono,ec 
cetto ch’io reputo lo amato perfetto : onde co giunge» 
domi feco dejìdero effer fatto partecipe di quel buo» 
no, c r di quel bello , ch'io fimo c r giudico, che pa in 
lui:er aUhora io fono amante dal mio latojzr egli lo 
amato. Dal fuo lato mcdepmamcte egli, eh' è mio cor* 
rifondete è di me amatene io uégo ad effer lo ama» 
to.Onde p. pendo gliocchi, l'orecchie, er la mente di 
quel buono, er di quel bello > che fe bene non è in me, 
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giudica egli,che fia mi tiene per perfetto : er cal- 
Ihora amante,?? io l'amato; fi come dal mio lato 
egli è amato,?? io amante. 

BA. Bora io Nintendo . Ma ditemi può effere folo uno 
amante in amore fenza che fia amato ? 

RA. facilmente : perche quella cognition di bellezZà,che 
mi firapprefenta in altri la reputo in me imperfet* 
ta'.onde fubito mi nafee quello affetto uolontario,che 
nell'amata perfona di leggieri nò può effere. E t que ■ 
fio in parte è amore fierile : perche nell'amante e 
quella uoglia , che all'amato non c nota ; ne potreb* 
he perauentura piacergli ifeben glifoffe manifefla : 
benché rare uolte Amore à nullo amato amar pdona . 

BA* Ho comprefo quanto di ciò m'hauete detto circa il 
dimoflrarmi che cofa fia Amore ; er di quante fora 
ti ue ne fia . Ma de fiderò fapere la fua origine ; er 
intendere che miflerio fottodi fe,breuemente però, 
comprende quel Poro er quetla Venia, eh* à lui fi da 

1 per padre er madre. 

RA . Amore, fignora mia, non hebbe mai origine ; ne con* 
ueneuolmente fe gli può applicar tal nomeiperò che 
egli è eterno er una ifieffa cofa con Iddio diuifo folo 
in potenza.Et uolendo feoprire que fio miflerio bifoa 
gnerebbe dami ad intendere ciò che foffe il Padre, il 
figliuolo,?? lo Spirito fanto. Però che il padre c 
't eterno produttore di tutte le cofc;il figliuolo è quel 
la fapienza er bellezza, eterna, onde quanto è di bel 
lo, per cofi dire,e belli ficato;et lo Spinto fanto è quel 
lo amore,che ambidue gli fu detti tien legati in eter= 
na unioneidal parto de quali e nata ogni bellezza,!? 
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ogni amore qua giu.Miflerio uer amente altifiimo 3 et 
f coperto da Salomone nel Cantico di cantici tra l'ama 
to fpofo er l'amata Jftofaidelquale noi no faremo mol 
te parole. Ma uenendo a Poro er P enia 3 uogliono che 
. Poro lignifichi influenza ,o uogliamo dire abonddzas 
er Venia pouertà o mancamento } che cofi diremo . Et 
però dicono quefti due effer parenti er genitori d'a* 
more. Onde fempre l amate defidera effer fatto par 
tecipe di quellojche gli macai et conofce o crede abon 
dare nell'amato. Onde fe lo amore c fcambieuole,ef* 
fendo l'uno er l'altro dal fuo canto amanti , ambidue 
defiderano ejfere portierati ♦ 

BA. h che tende la nera participatione ? 

RA. Conuiene tendere al buono 3 aU'utile 3 et al diletteuole . 
DO. Ver l'amante o per ramato* 

RA. Per l'uno er per l'altroi er hauendo ad effer perfetn , 
tocche contenga in fe tutte quefle tre qualità . 

DO. Se conteneffe folamente l'utilità per fez? per l'ama ■ 
to farebbe da biafimare,o pure tenuto perfetto * 

RA. Non farebbe già in tutto biafimeuole , ma ne ancho 
perfetto : imperoche bifogna , che h abbia in fe tutti 
quefti tre fini 3 che riguardano aU'utile,al buono,et al 
diletteuole communemente per l'uno er per l'altro . 
DO. Contenendo in fe l'utile foto, a qual partito e biaflme 
uole 3 z? a quale piu lodeuole * 

R A. lo ui diròicontenendo in fe Vutilitafe per fe fola non 
riguardando molto al dan ;o,er manco al bene deU’a 
mato.e biafimeuole;er non contiene infe alcuna per* 
fettioneine può a pena chiamar fi Amore.Se riguarda 
ancho aU' utile dell'amico ha pure a’ quanto in fedi 
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buono & dihonefloizr quefto; perche lo Amore uie 
ne ad eff re con un poco piu di riguardo ; tanto eh' è 
migli oreima fe a quello di ambidue piu rejla unitole 
ancho piu lodeuole . 

DO. Alla bontà. 

RA. Se al buono medefimamcnte ancho per fe foto tifi* 
guardamn cjfendo ancho per lo amato , non può te» 
nere infe perfetta bontà,o uogliamo dire honeflà.Se 
al dilettatole, eh’ è quello, alquale tutti gli amori ten » 
dono , uera zrfalfa può e] fere quejla dilettatione . 
Perche fe quejlo Amore tende folamente à godere di 
quella bellezza per diletto;non riguardando ne alla 
utilità, ne alla honefiàperfe,neper lo amato,quefto 
diletto è nano; er può dir fi jlerile ; conciona che non 
partorire frutto alcuno, che contenga utilità ne bon » 
tà. Et però la uera dilettatione, che s'ha da trarre in 
Amor ae t aUaquale fi deue bramare di giunger e;pri 
ma conuiene hauer rifguardo, chefia utile per fe,zr 
per lo amato, zr cofì honejla :che poi fi peruiene al 
perfetto fine con infinito diletto. Altramente no effen 
do locato Amore in quefli tre termini uiene ad ejfer 
o danofo o cattiuoio noiofo per Vuno op l'altro. Per» 
chefe io conofco quejla cofa utile o buona per me er 
no per V amico; come può tenere in fepfetto diletto ♦ 

BA. Perche fate cofi capar atiotie da gli amati à gli amici* 

DO. Io ui prego S . F rancefca per gratia,chc lafdate ri» 
j fondermi à quello che bora m’è fouenuto. 

BA. Come ui piace. 

DO* Non dite che l'amore ad ejfer perfetto deue tendere 
al buono, attutile,?? al diletteuole i 
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RA. 'Cofì3iCd. 

DO. Ma perche fe ogni cofa buona contiene in fe utile cr 
diletto non bajla dire ,* che habbia d'hauer riguardo 
folamente al buono f che ejjendo buono conuerrebbc 
eff re utile er dilettetele. 

R A. lo ui dirò la cagione. E nero che il buono è utile er di 
letteuolema il diletteuole cr l'utile no c fempre buo 
no. Et però perche talhora tède dii' uno, talhora all' al 
tro, cr alcuna uolta all'altro , per quefte diuerfità fe 
gli danno quejli tre termini y denotando le differenze : 
per lequali diuerfamente s'ama. Ma a uoi,che mi di* 
tnandajle,fe ben mi ricorda;pcrche feci comparate» 
ne da gli amanti 4 gli amici ; dico ; perche l'amicitia e 
uno amore inuecchiatoiilquale fempre ha rifguardo 
attutile, al buono,et al diletteuole dell’uno cr dell’ al 
tro ; ne fipuo diuenire amici eccetto che per mezzo 
d' Amore;ejfendone quella jfiecie di uero cr di perfet 
to,tanto ch'Amore mene ad effere principio, mezzo, 
CT fine di tutte le buone opereicr da quello la cognU 
tione,c'babbiamo dette cofe celefti fi comprendente 
to che fia incoprenfibile.lmperoche per mezzo dette 
confiderationi intellettuali ui fi mette Amore. 

PO. E uerifiimoiche ben troppo di buono apporta feco to 
Amore quàdo e perfetto. Et piglio efperiéza atte uol 
te da quetto,che in tutto nò ha rifguardo ne all'utile , 
rie al buonore al uero diletto;come fpefiifiime uoltet 
cagione d'infiniti beni.Verc.be quantuque l'amore del 
Petrarchaicome egli medefimo in piu luoghi còfeff li 
non coteneffe in fe quella utilitarie bontà , ne diletto, 
tkr fe gli coueniuam egli alzaff ? l'anima intettettu.i 
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le, et ftirituale a quella nera beUezza;allaquale per 
mezzo di quelle di M. Laura poteua ; ma per lo piu 
hauejfe rifguardo non folamente a quelle dell'animo 
fuo , ma aticho alle corporee er caduche ,* fe in altro 
conto non portò f eco ne utilità , ne bontà , ne diletto , 
almeno fu cagione d'alzare l'intelletto fuo ,* la doue 
per fe no fora alzato maii di manierale uiuono piu 
celebrati er piu chiari che mai . Perche ♦ 

,, Quefta fe dolce ragionar Catullo 
9> Di Lejbia i e r di Corinna il Sulmonefe 

dice il diuinifiimo Bembo . Onde amore e quello , che 
tien dejli i fonnacchiofi animi nojlri : er leua le menti 
a cofe degne : cofi non fi fer mufferò mai le menti no * 
flre piu del conueneuole in quefte cofe terrene . Ma 
feguite pure il uoftro ragionamento . 

RA. Dicouiiche fel'huomo conofce utile per fe,zrnon 
per l'amicoicome può contenere in fe perfetta bontà , 
ne diletto comune i onde è ncceffario , che in fe lo 
amore s'eftenda a quefte tre cofe . 

DO* Voi dite i che Amore può tendere non folamente aU 
l'utile per fe , ma per altri . 

RA» Si dico : er deue . 

DO» Dunque Amore non farebbe affetto uolontario,inquà 
to a noi,di e jf ere fatti partecipii maconuerrebbe an= 

, c ho ejfere di partecipar e, Per che tenendo all'utile fuo 

uetigo a partecipare lui : er tenèdo al mio aUhora de* 
fiderò ejfere partecipato.Onde la partecipation fola 
haiiete attribuito a Dio ,* che partecipa noi . 

R A ♦ Ben dite ,• er f efficientemente arguite .Maio ui dico ; 
che in noi può ejfere, che facciamo altri partecipi ,* er 
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che ancho noi fiamo fatti partecipi , Perche ad e fiere 
amor perfetto ,bi fogna che fa cor rifondente:^ cofì 
effendo,come parmi hauerui detto f è amato et ami 
te. onde f partecipa; cr fi uiene ad effer fatto parteci 
peich'e una ragione. Et poi, come che il proprio cr ul 
timo fine d'ogtti agente fìaper fua perfettione , per 
fua utilità ,cr per fuo diletto : nondimeno tutto il be* 
ne, che uuole lo amante per il fuo amico,o per lo ama 
to non è per il piacere , ch'egli in quello riceue fola * 
mente ; ma anchora perche uiene a godere di quello 
medefimo , di che partecipa lo amante , cr lo amico: 
concio f ache fia amante cr amato,et un'altro ijleffo . 
Onde tutte le felici t àfono co fi proprie dell' uno, come 
deU'altro.Et ben fapete,che l'amante nell'amato fi tra 
sforma.Otide dirouuUche il bene dell'amato è piu prò 
priofuo,che il fuo: fi che deaerando l'utile, il buono , 
c'I diletto dell'amico il fuo proprio appetifce : che il 
tutto e comune ; ejfendo ; come fi prefuppone chefia 
ad effer uero l'amore reciprocoionde due, che s'ama* 
no non fono piu due . 

BA, Quanti dunque fono ? che pure ho amato anch'io ; cr 
fon pure fiata quella medefima;et quello, ch'io amaua 
non era già congiunto meco: anzi fempre fìamo fiati 
due: cr amaua pervadendomi anch'io d'effere ama* 
ta;er foche cofiera. 

R A. Anzi erauate uno ifteffo,o quattro. 

BA, Tanto megliojche pur uorrei intendere , come iofia 
fiata due,?? egli due. 

R A. So,chefate per tentarmi:cr non perche meglio di me 
nonfappiate quel ch'io mi uogliodire. 
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BA. Noti lo fo gii io. 

RA. Se hauete amatoci]' melo quetla rara donna,chefete 9 
CT di cofi maturo er perfetto giuditio , punto non du 
bito,chenò h abbiate per fittamele amato, onde ogniu, 
no, che fid pur ' un poco intendente fd molto bene co a 
me fi diuentd uno e r quattro ♦ 

BA. Di' utio,comprendo quafì quello, che ui uolete direizr 
confiderò cio,che contiene in fi quel dettoima no pafi 
fumo piu oltra.Voi credo,che uogUatc inferire ich' 
more unifee tutti due gli amanti ; et gli fa uno,per a 
thè effendo lo amore uincendeuole f otto di un uolert 
iflejfo : ma come quattro * 

Da Accio che a quejla differenza piu tofio fi dia fine ; 
e r d' alcuna altra particolarità fi ragioni, che ad 
Amor fi conuenga,ue lo dirò io . Se ogniun di loro fi 
trasforma nell' altro ciafiuno diuenta due; cioè amato 
CT amante i er effendo ogniuno amante et amato fo* 
no quattro ; cioè ciafiuno amante er amato ♦ 

BA. Vlora fiche ho comprefo l'intention uojlra. 

RA. lAa che dirò ancho in amore l’kuomo diuentd conti* 
nente , temperato, incontinente, er intemperato ; fi * 
condo che l'anima meglio o peggio s'è firmata nel 
perfetto amore . 

BA. A qual partito* 

R A. A quefto ; che fi t'anima declina atto amore intéUet ■ 
tuale ; fila declinatone è poca ; mu non però fi po* 
ca, che non fi regga con l'intelletto ; benché in lei fid 
qualche particella di finfuahtà ; l'huomo puochia * 
mar fi continente . Se poi declina piu all'intellettuale 
amore ; er non ui rejia lo Jlimolo delfenfuale l'huo * 


mo diuenta temperato . M afe piu s'inclina del deuere 
all' amor corporalaanchora che netl'huomo rimanga 
qualche fcintitla dell'intellettuale,declinàdo però piu 
alfenfuale,fi chiama incontinente. Et poi accoflandojt 
molto piu alla fenfuahta,di modo che l'intelletto non 
ui habbia loco,ne gli pojfa refiftere, diurne intempe 
rato.Et quefto è perle cagioni delle mutationi dell' a» 
nimoi cioè nella contemplatone della bellezza intei * 
lettuale,er della corporea.Però netl'huomo fi troua* 
no due diuerfi amori ; fi come fi trouano due diuerft 
bellezze intellettuali, et corporali. Onde confiderai 
quanto è piu eccellente er degna la bellezza inteUet 
tuale della corporale ; tanto piu degno è lo amore fri 
tuale del corporale . Ef però uengonoad e fiere due 
amoriydue bellezze ,er due Veneri . 

Oliali fono quefie Veneri * 

Vna celefie , er f altra uolgare : la celefle s'intende 
nata nel cielo fenza altra madre : l'altra è quella fa» 
uolofa di Gioue . Per la celefle s'intende quel de fide» 
rio,et quello amore intellettuale et perfetto, che può 
rendere l'anima aflratta da tutte le altre cofe alla 
contemplatone /pirituale . Per l'altra s'intende quel 
libidinofo e r biafimeuole appetito , che ad altro non 
tende, eccetto, che a goder e quella ombra di bellezza 
nana, er ben fi dice Venere er amor uolgare : per » 
cioche è quello , che fegue il uulgo : ilquale fi come 
meno intendente , er piu rozzo inuefiigatore delle 
perfette bellezze piu difficilmente le apprende ,* e r 
meno le conofce. Et però i piufaui fon quelli, ch'ama» 
no meglio ,er piu drittamente . 
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* BA. Se cofì foffe , a piu uolgari farebbe tolto di potere 
perfèttamente amare . 

R A. Certo che in gran parte e fi ne fono priui : perche no 
hanno quella perfètta cogmtione ; laquale è propria 
de i faui : iquali inuejligatori del buono c onofeono 
queUo,ch'è d'abbracciar e ,CT quello, chef dee lafcia * 
re. Et però fi chiamano i faui P hilofophiicioc amato* 
ri, er inuejligatori della fapientia : onde uno eleuato 
ingegno ,ilqu ale prima habbia fatto difeorfo nella 
bellezza,meglio de glialtri conofce lafua perfettio * 
ne * Et di qui nafee , che hauendo miglior cogmtione 
, della bellezza antera piu perfettamente dell'altro : 
perche meglio conofcerà quel , che gli manca . Impe* 
roche contenendo in fe la bellezza uno ampio ffatio, 
chi meglio difeorre per quello può capacemcte cono* 
fiere la fua grandezza : er di quell a accefo defila non 
poco efferne fatto partecipa laqual cofa no farà uno 
inuolto nelle terrene er fragili concupifcenze . 

DO* Veramente che quefia cofa generalmente ha in fe del 
natur oleiche impedibile è uno, che non habbia cogni * 
tion delle cofe, concfca quello, che gli manca.Si come 
farà chi conlainteUettuale memoria difeorrèdo dal * 
la imperfetti fua conofcerà l'altrui pfettione.On* 
de incontinente moffo da quello affetto ama dejfer 
fatto tale , che refti unito di fimile bontà . 

RA. Non è dubbio alcuno,che lo amore non fio maggiore, 
quanto piu la cagione è grande: perche conofiendo la 
uera bellezza er godèdo di quella conofce che diuen 
ta perfettoizr da quella cogmtione er godimèto per 
c ofi dire, fi fa tale, che fi fa quello tjleffo amato.Ma i 

piu idioti 


i 


r 


D’ A M O R E, 4 9 

piu idioti fi come fenza ragione fi reggono , cofi an= 
cho nella prima forma della terrena materia fi fer- 
mano;^ iui fi perdonoiperche in loro no è quello in= 
teUettuale uedere;zr ilfuo non è uero amore,ma fol 
le er nano appetito. E t à quefti tali fi può defcriuere 
Amor cieco. lmper oche da minor lume abbagliati fe 
ftefti priuano di quella uera bellezza • all aquale, fe 
ufcijfero fuori di quella ombra, cioè di quefta corpo = 
rea,ponno peruenire, er per mezzo poi di quefta 
giungere alla contemplatiua, er jfirituale . Et per 
quefti gradi di bellezza Amore ancho ne conduce-al* . 
l’unione del fuperiore amato. 

B A . Di gratia moftr atemi la uia. 

R A Io ue la moftrerbdaquale è facile er piana ogni uoU 
ta che da cieco Amore no fìamo offufcati in quefta ter 
rena baffezza • però che i primi oggetti amabili, che . ■' 
Amore ci apprefenta,fono quefte inferiori bellezza 
, nellequali fe be diffofti ne troua puto no ci lafcia fer 
mare ; ma di grado in grado alle fuperiori bellezze 
la mente foUeuando (inaimele ne conduce a unir fi con 
quel primo amore legame eterno della fomma beh 
lezza col fommo bello er con tutto l’uniuerfo . 

BA. Ma prima che piu oltra paftiate, perche ueggio tutto 
quefto uoftro amore quafì frirituale , de fiderò piu 
chiaramente intendere per uoler peruenirui d che ne 
ferue quefto noflro corpoiilquale mi pare, tutto che 
per inanzi m’habbiate moftr ato effer neceffdrio hot» 
ra quafi foucrchio. 

R A. Quefto non Raffermo io : perche fi come ui deuetc • 
ricordare ; & io ui ho detto , ejfendo il corpo pri • 
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gione dell' ammonitegli uifibile, er quefid inuifìbì * 
le, quafi fianza,che tien rinchiufa la parte piu per » 
fetta a noi s'offerifce > er per mezzo prima degli 
occhi fi amano le forme corporali ; per l' orecchie „ 
er per la mente entriamo poi per quelle, uie a con * 
giungerfì er ad cffer fatti partecipi deU'intellet * 
fKd/e timore . Onde uedete , cfce quefli injbrumenti 
corporali ci feruono alla partecipatione che defide* 
riamo fare dell'amore ffiirituale per la cognitione 
che da quelli ci è /porta . 

DO. Dunque quejto defiderio è neceffario , che habbid a 
e/fere nella mente : er s'è nella mente bifogna che 
fia ancho apparente di fuori realmente , fe non in 
atto almeno in potenza nelle fio caufe : altramen • 
te la cognitione farebbe uaiia er falfa ? 

RA. Ad ogni modo è neceffario , che il principio fia traf* 
parente : perche uolendo hauer cognitione 3 er ama» 
re una cofa incorporea ; laquale non habbiafoflan * 
za, ne qualità alcuna, non fi può decorrere conia 
mente ciò che in fe contenga : perche non è compo* 
fio di materia , ne ha in fe forma alcuna . Se ame* 
rete una ombra confiderarete pur prima quello efi* 
fer caufata da qualche cofa ♦ la onde fe ancho «or* 
rete in noi formar bellezza alcuna intellettuale in 
nano faticar ete : perche farebbono tutte chimere . 
Si che è neceffario il corpo a noi come profpettiua 
del uero,che infiamma la mente nofira afarfi amari 
ti per defiderio d'effer piu perfetti . 

DO, Chi giudicate che a quejlaperfettionc fia fuperio* 
re , l'amato , o damante * ' 


s* ? 


D’AMORE, 

BA. Vantante > ilquale di ragione e lo agente ,. 

R A. Anzi no ; ch'c il contrario : perche dall'amato (Igea 
nera l'amore nell'animo dell'amante : ilquale ricea 
ue lo amore dall'amato ; di maniera , ch'effendo lo 
amante il recipiente e inferiore all'amato . Ne/>i aU 
tro fi dice effer fuperiore , eccetto che nella feruia 
tu : percioche lo amante e agente di quella ; e r l'a* 
mato quello , che la riceue . bt però nell'amore l'a* 
mato è padre , er nella feruitu lo amante . 

DO. Se cofifoffe , reflarebbe che Iddio , quando ama noi , 
che fiamo fue fatture per zelo di parteciparne della 
fua bellezza , er della fua fapientia foffe in tale 
amore a noi inferiore . 

RA. Vedete , che nella diffinition d Amore habbiamo afa 
figliata altra differenza aU'amor fuo,& al ttoflro , 
bt però differente e ancko l'amor noflro uerf ) le eoa 
fe cele/li da quello 3 che hauemo uerfo le inferiori : 
perche il noflro uerfo le cofe inferiori può tendere a 
participare,et ad effer fatti partecipi ; fi come diuena 
■tiamo amanti er amati s mentre che lo amore è cor» 
rifondete: onde hora fiamo agcti,cr bora inferiori, 

Ma di quello d'iddio uerfo noi , er del noflro uerfo 
quello ui è una altra differentia : perch'egli è fempre 
prima origine ,er caufa dell'amoreicr il fiuo amore c 
fempre per farne partecipi ; tato eh' è sépre la agete ; 
fi come nel fuo luogo piu a pieno forfè ui dimoflrerò ♦ 

BA. Viene egli mai a fine queflo noflro amore ? 

RA. Giudico che no ; perche fempre,s'c cor rifondente, fi 

uiue amante , er amato . bt effendole uoglie dell'uno 

et deW altro conformi s'inueccbia;et legafi co tndìlfoa ^ 

__ • • 
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lubil nodo ; di maniera , che ne ancho per morte fidi * 
fcioglie.Percioche anchora di la s'ama;zr è opinione ; 
che Vanirne ufcite de corpi fieno accopagnate da quei 
mede fimi affetti ,er da quelle cure iftejfe,c'hauere in 
efii rinchiufefoleano i ma ad un certo modo piu per* 

BA. Si può amar piu d'uno * ( fetto * 

RA. Piu d'uno fi può hauere nel uincolo deU'amicitia ; ma 
non però molti : imperoche quella è una uoglia cor = 
rifondente di due , o di pochi piu : la cui uirtu rende 
ciafcuno defiderofodel bene dell'altro , e rdogliofo 
del male. Ne è uero amico quello , che comunemente 
non uien particìpatojie partecipa delle proferita et 
auerfità dell'altro ,* conciofia che in diuerfi corpi uì 
conuenga habitare una fola anima . 

BA, Come dite fola ? 

R A, I afctatemi feguirejico una fola anima , er bene ; im* 
per oche tutte s'unifcono infieme; e r diuengono mifie 
er incorporee : che altrimenti non potrebbono par * 
torire la conformità, c r uno ifieffo dolore delle cofe 
aduerfe , er generale allegrezza delle prof ere . Et 
quanto piu Amore e inuecchiato negli amici , tanto t 
piu fermo. Et quanto piu è flato corri fodente ne piu 
teneri anniento piu uiene ad ejfere Jlabile,fanto 3 er 
uero ne piu maturi . 

DO, Se cofi è, non dubito , che lo amore portato già tanto 
tipo d B etufii,et quello, ch'egli ha moflrato in me nò 
fia di maniera ere fiuto con gli anniiche l'amicitia no 
ftra fia diuenuta, et habbia ad ejf ire tale,che ne t pfe 
r ita, ne auerfita potrà mai cangiargli animi noflri . 

RA» Voi uel' fapeteffo ben'io queflache ogni difficile iim 
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prefa per yoi gli farebbe facilifiimd; et ogni pericolo 
fegurta. Ne temerebbe efporre la uita fua ad ogni ma 
tiifejla morte per faluare l’honore, er la uoflra : piu 
chefacejfero D amone er E utidico , Antiphilo et De* 
metrio Greci j er tanti altri ; come fu D andamis er 
Amizocco Sciti ,* ilquale Amizocco ejfendo rimafo in 
un fatto d’arme l’amico prigione per liberarlo , non 
hauèdo robba confentì di lafciarfì cauar gliocchi : on* 
depoiDandamis medejìmamente per nonejfetfupe 
riore a lui uolontari amente fi orbò . 

DO, No« e da dubitare, che egli non habbia il ccntracam* 
bio : er agli effetti fi uedrhfe non è noto quanto fino 
bora ho fatto per lui ; quello che farò per fare tutta 
uolta che bifogni . 

RA. Violarefle il fanto nome dell’amicitia facedo nitrirne 
ti ò che di quanta potenza fia, er quanto faldo un tal 
legame fi può comprendere daU’amicitia di Vilide et 
O refie, da quella di T hefeo , er P irithoo, di N ifo er 
I iurialo,di Damone er P ithia, di Agatocle uerfo dia 
tiia,di Eudamide , ilquale pouerifiimo uenendo a mor 
te te fio, er lafciò , che duefuoi amici gli maritaffero 
l’uno una fua unica figliuola , l’altro faceffe le ffiefe 
alla fua madre uecchia, 

BA. Ver miafe che gli lafciò una bella her edita. 

RA, Et che morendo l’uno indzi l'altro prima che la figli * 
uola gli f offe maritata , il foprauiuente fuccedejf : a 
mantenere la fua madre, er maritar la figlia» 

BA, Vtile fuccefiione . 

RA, Onde cinque giorni poiCariffeno uno de gli heredi 
anch’egli fe ne morì fenza hauere agio di potere ef* 
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fequire il teftamento dell' amico, M4 Areteo,il terzo 
di loro , mentre uiffe la madre di Eudamide le fece 
le ftefe : cr maritò la figliuola :e r delle cinque parti 
della fua facilita due le ne diedacr altre due ne diede 
ad una fua figliuola , egualmente trattandole :cr /4 
quinta parte per foflentarfì ritenne . 

A ncho al tempo noftro fi trouerebbono amici tali . 

E/ quale piu nera amicitiafu quella d'AchiUeùlqualc 
ffrezzò la uitap uèdicar la morte di Patroclo uccifo 
da lettore * come che The ti gli predicejfe il fuo fine ♦ 
Sapete che uoglio dire ? uoi adducete di molti cffem* 
pi;er fete troppo parco in dichiarargli . 

S'io uolefii raccontami tutti i fuccefii deU'hìftorie , nò 
bagnerebbe j fèdere il ragionamento noftro d'hoggi 
in altro . E t poi tanti altri n'hanno fritto cofì a pie » 
no , che defiderando udirgli meglio cr piu comoda » 
mente fi ponilo leggere . M a accio che non paìa,ch'ìo 
mi fia leuato di ftrada fenza faperui ritornare,ui di » 
cache in amore no fi può amare piu d’ uno ,per dock t 
non fi ha piu che una animale? una menteilaquale nò 
non fi eftende ad altroché ad un folo oggettoigr fer= 
madofi in quello difeorre di grado in grado alle per s 
fette contemplationi. Perche fi come ui ho detto, gli 
cechi non fi pomo affifiare che ad un folo principio r 
tome farebbe a figurare un fol corpoàlquale ui fi rap 
prefenta bello in quanto alla fua forma : che in fe non 
contiene altroché gratia della fua propria foftantia * 
le ; 0 fia accidentale, 0 artificiale. Ut quefta prima ima 
gine , che s’offerifce non fi comprende con altro che 
congliocchi corporei Audi per uenèdo all'udito mola 


to piu aggrada; per ejfere V orecchie piu penetreuom 
li; er riceuendo in fe maggior cognitione. Poi pajfaa 
no atta mente : onde quejii fentimenti diuengono in* 
corporei, er inurbili ; er con l'anima fi congiungo* 
no : laquale fuegliata cominciàdo a gufi are di quella 
perfetta bellezza tofio rimoue i [enfi interiori dalla 
bellezza efteriore ♦ Et accioche non s'affoghino in 
quella uanità non uegli lafcia fermare.lmperoch'ella 
fi come piu capace del meglio defidera unir fi in ffiia 
rito con quella per diuentar piu perfetta ineritros 
uando impedimento alcuno paff t piu in f a et drizza 
la mente alle cofe immortali er celejli * 

BÀ, Perche fono piu capaci gliocchi dell'anima, er l'intel 
letto delle bellezze intrinfeche * 

RA* L'anima noflra rationale,per ejfere imagine dell' ani 
ma del mondo, è figurata celàtamete di tutte le qua a 
liti detta mondana : onde con ragioneuole difeorfo 
come fimile,piu perfettamente conofce le uere bettez 
Ze . Perche ogni fimile meglio conofce il fuo fimile , 
Gliocchi corporali no fono fufficiéti a figurare le bel 
Uzze Ifiirituali ; er gli intellettuali non degnano le 
mondane ; er le corporali ; lequali come uane,non ria 
guarda pure,no che le apprezza. Ma perche piu fola 
damente fi efelide atte bellezze perfette, no declina s 
anzi s'inalza a quella piu perfetta, per giungere er 
umrfi piu perfettamente co quella felicità perpetua ; 
la doue piu non fi bramale bramar piu lice ♦ 

BA. No/i fi potrebbe giunger ui fenza pajfare per tanti 
mezzi ? ► 

DO* Confiderate di no : perche in qual guifitfper modo di 

D iiii 
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dire , uoUte poffare nel giardino mouendo di qui ; fe 
ordinariamente prima di porta in porta , er d'uno 
adito nell'altro non paffate ; er cofì di mano in mano 
giungere ladoue defìtte*. potrete ben fare fenza 
paffarui ;fe f ace jle minare quelle cofe ,che uifotio s 
malafabricanon farebbe in quejli termini . Co/? a 
uolere fchifare qfe frode , che bifognano ddoprarfì 
per poffare er giungere alla perfettione 9 necejfa * 
rio farebbe formare di nouo la creatura ♦ 

BA. lo cercano intendere ,fe ui e piu breue modo ♦ 

R A, Non ui può effere,effendo la beltà diuina di gran luti 
gafuperiore all'anima nofra&t peròfe prima a po= 
co a poco nò s'auezza a fopportare quella diuina lus 
ce, nel primo impeto re farebbe abbagliata . Et pche 
meglio m' intediate; no fo s'a uoi fa mai intrauenuto ; 
che credo faeffe uolte a uoi, et a tutti fio occorfo.Pro* 
vate a tenere alquanto chiuf gliocchi ; er poi apri- 
tegli riguardando inuerfo ilSole,uedrete che in quel 
moneto non potrete fofenere quella repentina luce } 
fe prima pian piano non gli andate auezzando.Etfo» 
uiemmi hora,ch'io ho la mia camera,neUaquale dor » 
mo efpofa al nafeer del Sole.Onde la mattina quan* 
do io mi fueglio , er mi s'aprono le fnefire , i raggi 
di qUo penetrano in me con f uiuo lume, che gliocchi 
miei per modo àfeuno nò ponno tolerare quello fplen 
dorè ; fe lentamente non apparendo la luce ; per effe* 
re io fato infino allhora fepolto nelle tenebre dalla 
notte . Cofi uoglio inferire , che l'anima no fra auez s 
za a quefle cofe mondane non potrebbe al primo trat 
io leuarfi all'alta cagion prima : er farebbe nero di 
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quello , che fauoloftmente fi legge di P hetonte , 
BA* Poi che habbiamo ìntefo i gradi , per iquali s'afcende 
ctUe nere bellezze , mi refla fapere la contentezza 
delle anime beate ; e r onde auuiene 3 che quelle non 
dejìderano piu oltra , 

R A* Hord che cofi leggiermcte hauete fin q còprefo quale 
fi a la uera bellezza noflra,etqUa d’lddio,etla differì 
za tra l'uno amore , et l'altro , hauete da cofiderare , 
BA* P er donatemi, s' io non ui lafcio feguire piu oltra . Ve- 

ro è che me ne hauete detto ,wio ne ho ancho affai 
comprefo : nondimeno mi farete cortefe di queflo di 
piu . Ne ui farà noia cofi breuemente , per falir doue 
dejìdero , ripigliare di nouoil ragionamento , eh' a 
eque fio appartiene; er dirmene fe non in tutto in pars 
te alcuna cofa di piu . Perche oltra che forfè meglio 
ne comprenderò qualche cofa, che cofi apieno non 
tn'c paffuta alla memoria ; fio che non potrà effere , 
che non gli aggiungiate alcun puffo di piu, 

RA. Io ui prego , non mi diate queflo carico ; che certo 
non farebbe a propofito dir piu quello , di che poco 
dianzi breuemente però , mafofficientemente s'è par 
lato . Oltra che le cofe replicate fogliono recar noia , 
Et fapete di che farefle cagione t 
BA. Et di che ? 

RA. d i farmi aUe uolte da per me contradire ; perche la 
memoria di fouerchio trauagliata talhora non po * 
tendo regger fi efee de i termini , 

BA. Di queflo non dubito già io . 

DO. Contentatela Signore; poi che no fi ha da compiacere 
altri che lei fola iriditele il tutto,fe non bafla quefla 
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parte, no fola una uolta,ma due et tre;et quato uuole * 
RA. Poi che ini configliate uoUet a lei cofi piace,fia fatto* 
Et però ui ritorno a dire ; che hauete da fapere affai 
differente e [fere l'amor noftro uerfo Dio , da quello , 
eh' è il fuo uerjo noi : perche fc Iddio è amante non fi 
prefuppone , che in effo fi a difetto alcuno ; ne che ne 
1 ami per cjfer fatto partecipe d'alcuna cofa,che fa in 

noi: anzi fi fa di noi amante per farne parte di queU 
lo,ch'a noi manca. Perche non foto egli c perfetti fi* 
mo,ma L'iftejfo perfetto;et di nulla ha bi fogno. Et pe=» 
rò in luì non c de fiderio, ne può effere, e] fendo defide 
rio di cofa,che non fi pofiiede. Di qui ancho nafce,che 
l'amor fuo non c fimile al noftroipercioche noi fi amo 
mortali ; er fi come huomini che fiamo ci conuienc 
amar erutto che pofiiamo diuentar f apienti Ma l'ori 
g ine non f ilo de faui ma della fapientia è Dio : cr è in 
lui di maniera, che lamor di Dio uerfo lo creature 
non può ejf ere fimile al noftro ; er meno c defiderio. 
Concio fia che in noi l'amcr nafea di ejf :r fatti parte * 
dpi d'alcuna cofa buona,che ci mancate? quello d'ida 
dio di parteciparne;effendo in lui tutta la pfettione, 
DO. Credo ben io, che cefi fia come diteima che epna dun» 
que egli s'è piu di noi amante l 
RA. Quello, che a noi manca; er non ciò che manca a lui; 
noti hauèdo egli di cofa alcuna mifiiero. Et però ama 
il noftro bene ;<zr cerca di ueder noi, che fiamo fue 
fatture , ornati di quel bello & di quel buono, che in 
creatura perfetta fi può comprendere. 

DO. Se que fio aff etto lo mouejf :;er hauejfe caro di uede 
re in noi ciò che dite; effendo egli creatore di tutte le 
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co fe .come e. no potrebbe fenz' altro farci tutti pfetti* 
BA* Senza dubbio. 

DO* Perche dunque non ci fa • 

RA. Perche uuole , che noi s* affatichiamo operando que* 
gli atti intellettuali. che egli accio che pcrueniamo al 
la perfettione ci ha conce fa. di confeguire queUo.che 
potano hauer col mezzo delle nojlre opere uirtuo= 
fe;<cr adoprando quella uirtu.che n'ha donato.Et pe a 
r'o quello affetto fuo uolontario non è f Aggetto a paf 
fione. come il nojlro ; non e /fendo in lui difetto fai* 
cuna cofa. Anzi per fua immenfa bontà ama noi ; e? 
defilerà .che armiamo al maggior grado di perfet* 
fettione.che ci manca : er quando l'habbiamo confe» 
guita.che di quella eternamente godiamo. 

DO. Bora ft ch'io comprendo molto bene la cagione, per 
laqual'lddio fìmuoue ad amar nor.prima perche fia* 
mo fue fatture;?? poi perche lo affetto lo muoue di 
uederci perfetti. Ma l'amor nojlro uerfo lui quale è, 
er di che forte ? 

RA* Mi sforzerò .come potrò il meglio.di dirlouiibenche 
fìa tmpofabile potere a parole ejplicare quejli diuU 
ni mijlerij.Ma doue cojì a pieno io non potrò fuppli * 
re con la mente uoflra comprenderete quel.che me a 
glio fi potrebbe dire. In noi e difetto :cofa che non è 
in Dio: ilquale è fupplemento er cagione di farne 
perfetti . Diuerfa anchora e la fua diuina bellezza 
dalla nojìrdicomeui ho dimoftrato , 

BA Diteci ancho qualche cof i di piu della bellezza diuu 
na ; che troppo parcamente a mio giudicio n'hauetc 
ragionato . 
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RA* ìmperoche dubbio non è,come già u'ho det tocche Ida 
dio no fìa il fommo bello: er fi come è creatore di tut 
te le cofe, che fia dticho prima origine della fua nera 
bellezza. Et e /fendo egli il tutto ; er contenendo in fe 
tutto il buono, ep il bello, che da fe no proceda la uè* 
ra beUezzdildqual ' è però fua;ne mai da lui fi parte; 
fe ben' in noi s'infonde : e r è ciò la fua fomma fapiena 
Zd,o intelletto ,er méte ideale. Si chefe ben quefta da 
lui deriua et depende fe nodimeno da chiamare la pri 
ma er uera bellezza diuina. ìmperoche iddio non e 
bellezza prima,ma piu tofto origine ,et creatore fen 
, za alcuna dependentia della uera fua propria beÙez 

za, eh' e la fua fomma fapienza.Et non fi dirafolaméa 
te Iddio fapienteiperche in lui fa la prima fapienza ; 
ma chiamer ufi fontana et origine di quella et del tut 
tOyfenza bauere precedètia alcuna,ne origine,o prin 
cipio fopra principio. Perche mai non incominciò,ne 
mai haura f ne. Onde la fua fapienza da fe deriuante 
rende il tutto bello. Et ci fono tre gradi di bellezza; 
l'authore,queUa,ep il participantaet chi ama fi bello 
belli fic ante, > bellezza,?? bello bellificato . Dello belila 
ficante è il padrenioè il fommo Iddio authore et prò* 
duttore di queUa,ep effo tutto : dalquale ella deriua . 
E uui la bellezza ; laquale fua bellezza e la fua fom* 
ma fapienza conftituita er figurata per il figliuolo; 
eppure in fe,che fono due in uno. Bello beUificato e 
tutto il mondo applicato allo ffiirito : lequali tre cofe 
fono tre,z p una fola.Et quefio bello bellificato è Amo 
rescioè pur lo Spiritofanto.Et figurate quefta dichia* 
ratione nel Sole uicario di Dio ; nelquale fi comprai • 
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dono tre cofeipri ma ejfa forma fola fecondo lo fplen 
doraterzo il calore. Al primo s'attribuifee la poten* 
tia del Padre idi fecòdo la fapicza del Figliuolo : iqua 
li due fatti uno partorirono lo Amore ; cioè lo Spiri* 
to fanto; ilquale miflerio è imponibile dichiarar/! da 
lingua humana : er meglio fi comprende nell'anima, 
er nella mente Jfiiritualmenteipercke quefii fono tre 
in uno; fi come di ciò parla Dante dicendo ; 

„ Ne/ fuo profondo uidi , che s'interna 
« Legato con Amore in un uolume 
9 , Ciò che per l'uniuerfo fi fquaterna : - * 

„ Soflanza , er accidente , c r lor copume < 

„ Tutti conflati infleme per tal modo , > 

9> Che do , che dico è un femplice lume 
Et poco dapoi ; , 

„ Ne la profonda er chiara fubpflenza < j 

9, De l'alto lume , paruemi tre giri i 

a. Di tre colori , er una continenza • 

Et quetto,che di ciò ne fegue . 

BA, Non p affate ne ancho piu inanziiperche a f efficienza 
comprendo il dir uoflro meglio con la mente ,che per 
le formate parole. Et nel uero è impoflibile per paro 
le comprender lofe l'anima incomprenflbilmente ac* 
cefa non rimane aflratta in tata diuinita. Seguite pur 
dichiarandomi qual fi a quello;che paffuta quella tri* 
nitddaquale in fe contenendo quefle tre cofe;cioè pò* 
tentiafapienzagr umoresche fono in uno ifte(fo,or 
tripartite nel bello bellificante, bellezza hello bel 
lificato; che come piu uicino habbia maggior parte di 
bellezza 9 er di fapienza dal fommo Fattore . 
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R A* lo lo ridirò; perche già pórmi hauerloui detto, Ima» 
ginateui tre grddi inferiori a Dio : perch'egli non Jo» 
lo 'e nel piu fublime grado, ma piu fu, er nel mezzo 
del tutto circondato da gli angeli. Onde deriuando da 
lui la fua fomma fapièz a, che la fua ifieffa bellezza 
€t amorc;come fa proprio a noi il fole, di quella róde 
rijplendentifimo il piu uicino grado,o uogliamo dir 
cerchio a lui; neiquale fono gli angeli ; che come piu 
propinqui fono fatti piu partecipi della fua fapien» 
za er bellezza : laquale fi colite la fonte fenza ha * 
nere altro principio nafee ; onde in fe rìceuono la . 
maggior parte di quella deità . 

BA. Tanto che gli angeli fono i primi , c'hanno in loro 
bellezza* 

RA» Cofiè, 

BA. Dunque da loro deue ancho deriuare l'amore;ilqualc 
iddio effendo fomma fapienza, et amore in loro deue 
prima, fi come a Dio piu uicini cadere . 

RA. E gli'e uero, perche quel grado,o uogliam dir cerchio 
a lui piu uicino fi figura per il mondo angelico, onde 
Iddio eh' è soma fapie nza,cr datar di qlla,cr di tutte % 
Paltre cofe;però fi chiama fomma fapienza , crfom* 
mo amore , hauendo gli angeli il grado piu uicino a 
quello, c accefo dì uolontario affetto di farne parte * 
dpi dellafapienza,della bellezza,?? dell' amor e, che 
da lui deri ua. Et però fi come piu propinqui a Dio tut 
ta la fapiézaja bÒtì,l'amore,et la bellezza, di ch'egli 
e il tutto,et chi da quello depende,riceuono: er cofi fi 
fanno belli er faui ; effendo il modo loro pieno di beU 
lezza,CT di fapienzadit ficome in Dio per queflo nò 

* 
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s'intende priuatione di fipienza , ne bellezza i tutto 
che nel mondo angelico Jìcome habitacolo piu uicino 
a lui la diftribuifca : cofi non refta,che gli angeli non 
fìano amanti di Dio ; er che non conofcano ejfer fitti 
partecipi da lui quella fipienza e r bellezza . Onde 
benché fìano p fitti , non e però che non tengano Iddio 
per perfettifiimoier non lo amino,zr lo adorino , er 
a lui filo non firuano . Onde ben dice l' Alighieri } 

»> Q ueUi , che uedi qui furon modejli 
» A riconofcer fi della bontate , 

», Che gli hauea fitto a tanto intender prefti : 

3 , Ver che le uijle lor furo esaltate 
», Con gratta illuminante , er con lor merto ; 

», Si c'hanno piena er firma uolontate . 

Md figuendo il parlar uofiro dico s che diffufi nel 
mondo angelico la fua fipienza gli angeli rifguar» 
dando in giu partecipati da Iddio uengono poi a par 
teciparele cofi create . 

DO. R ejlarebbe a quejlo modo , che gli angeli fili ne fofi 
ferofuperiori ; fi da loro riceutmo la bellezza . 

RA. Non uolete finamente intendere quel,ch J io ui dico ; o, 
per meglio dir e, per trauagliarmi fingete, Imper oche 
tutto che gli angeli ne partecipino nò rejla,che la bel 
lezza no habbia la prima origine , e r depcdentia dal 
creatore dell' uniuer fi , Et fate conto di difendere di 
grado in grado d'una fiatai et ch'egli fìa in rimaner* 
thè Iddio da cofi la bellezza a gli angeli, quato a noi : 
ma fi come piu uicini a lui piu la riceuonoiperche «c= 
gono ad effer piu propinqui a quello, er ne fuperiori 
gradi, lntédédofi però bora, et fempre delle cofi ani * 
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mate: er poi ffende nell' anima noftra,indi nel corpo ; 
crea guifa del foleùlquale ad ogni co fa da luce : ma 
le parte a lui piu uicine , er meno impedite piu da 
quello fono fcaldate er allumale . 

DO ♦ H ora io comprendo ciocche uolete dire . 

BA . & però perche Iddio è il tutto, er dator del tutto , ha 
Vendo gli ffirti angelici piu uicuii , manda , er jfarge 
diffufamente la bellezza per tutto il fuo cerchio 5 fi 
come a lui piu propinquo : er uiene a girarfi nel mó* 
do angelieoi iquali angeli,come u'ho detto , conoffédo 
il uero sòmo bello effer fopra loroiche Iddio, lo ama- 
no, fi come quegli, che folo per lui fono,er potino epa 
fere perfetti,er beati. Et però di qui fi può ckiaramc 
te coprendere quale fia l'amor d'iddio uerfo noi : che 
non e per altro eccetto,che per farne parte di quello , 
4 che ne manca . Co fi noi amando Iddio noi medefimi 
> amiamo . Et chi uer amente ama le cofe celefti > er a 

quelle fi drizza , ama la fua falute ; c r cerca di effer 
fatto partecipe del uero beUo.Tale uiene ad effere lo 
amor noftro uerfo Iddio. 

EA, Per offender dunque a quella contemplation diurna ; 
er perkauer cognitione di quefta beltà celefte , qual 
uia debbiamo noi tenere : 

RA. C redo c'habbiate intefo quale fia il uero noflro amo= 
re tra noi ; cioè dell'uno uerfo l'altroicr che uolendo 
afeendere a piu fublime altezza, è neceffario ,• c'hatìè 
do noi cognitione del uero noftro amore no fifermìa 
mogiamente in quefte bellezze Ma hauedo formati 
gliocchi,l'orecchie,et la méte nell'anima intellettua* 
le,che dal péfxr le bellezze dell'anima dell'amato piu 

olirà 
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oltra pafiamo;et riuolgendo quelle in noi piu folle* 
uimo la mente in tale conpderatione /landò pen 

fare onde babbiano principio ;& quale fia la loro ori 
gine.Et mentre che in ciò fi dimora di mano in mano 
ui s J appr e feti ta Iddio fomma fapienza,zr datore di 
quella . Onde l'huomo moffo da quello affetto d'ha * 
uerne cognitione,z jr di effer fatto partecipe di quel * 
la con riuerenza ama Iddioiueggèdo lui effer la fon * 
tana, er origine di tutte le uere bellezze. E t fi come 
gliocchi intellettuali nel contemplare le uere beUez * 
ze dell' anima fono inuìpbili;cop contemplando ,et de* 
fider ondo godere la bellezza cele/le ui Raggiunga* 
no ali : zrfannop fpiritualL Et in quefla contempla * 
•« ttone l'anima re/la aflrattaiet co fi ua errando fin tan 
to che Uè conceffo ufcirfuora di quefla prigione. Et fi 
come amante del fommo bene, er della uera bellez* 
za in contemplatone hauendo fempre conofciuto \d* 
dìo uera cagione della perfètta bellezza; er fempre 
hauendo de fiderato d'efferne fatta partecipe uolètie * 
ri que/lo mifero corpo abbandona; attendèdo l'hcrd, 
c7 punto che poffa unirp a quel fommo be Ho di 
quella uera contentezza fruire.Onde la còtentezz*, 
che defderano Vanirne beate non è altro, che cercare 
di uederfi tornate la, onde hanno hauuto origine . Et 
però la deferittione, che già buona pezza fa dicefle' 
S.Lodouico;ch' Amore fa un circulo buono dal buono 
nel buono perpetuamele riuolto , è quefla . P ercioche 
V anima ua riuolgendop prima nella contemplatone 
dell'anima intellettuale pgurddo le bellezze di qllai 
poi pricongiunge con la /firituale fin che s'unifce al 
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primo principio , onde è fiata leuata. Perche Ben dice 
Dante come fi refta , er fi diuenta , quando fi giunge 
dinanzi a quel nero principio,mezZo ,cr fine di tut* 
te le cofe, nell’ultima cantica; 

„ A quella luce cotal fi diuenta. ' . 

„ Che uolgerfi da lei per altro affetto 
„ E impofiibil che mai fi cotifcnta . 

„ Però che il ben , cfr’é del uoler obietto 
„ Twffo s’accoglie in lei ; e r fuor di quella 

9> E deffettiuo ciò , che li c perfetto ♦ 

Ef ancho la contentezza dell’ anime beate può forni* 
gliarfi all’ acque dequali differfe uannq uagando , tan 
to che fi congiungono col mare, fi come loro capo . 
Cofi l’anima non ueggendofi altro appoggio fido per . 
trouar uero ripofo,che tornare al fuo primo princU 
pio, tutta s’infiamma di Dzoìct niente piu apprezza 
le miferie humane . 

BA. A n che piu proprio fi può famigliare la contentezza 
delle anime beate ; che quejlo uojlro paragone non 
mifodìsfaapieno * 

RA, Non faprei che piu propria fimilitudine darui: per * 
che l’amma fatta beata non può hauere contentezza 
maggior e, eh’ effere unita a quella beatitudine, che 
deriua da Dio. Et prima che a quella feliciti s’auui* 
cini è fimile ad una gocciola d’acqua tolta dal mare ; 
laquale cofi fiondo è niente; ma di nuououotatain 
quello s’efiende con quell’ altra abbondanza d’acque; 
ne piu fi uede partitala con tutto il mare eff ir di* 
venuta quello iftejfo; godendo della medefima am* 
piezza ; ne piu è gocciola d’acqua, ma c fatta mare . 
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Tale e una ànima beata s lacuale in fe è niente s nta 
1 peruenuta a quella felicità fi diffonde set uiene a par 
ticipare di quella eccelfa beatitudine s er è diuenuta 
congiunta a Dio fua prima origine s er da cui era fa 
ta leuata. Si che il perfetto amore no conffe in que= 
fe bellezza terrene: ma bifogna che leuata da un cx= 
podel cerchio uxda girando fenza punto fermxrfi 
fin ch’aggiunga onde era fato tolta. 

BA. Tutta mi fento infiammata di diurno zelo. 

RA. Perche molto piu alto bifogna penetrar e, che lafciar* 
fi fuperare da quefe uane delitti, con gliocchi dell’ in 
telletto contemplando fi rara, et fola beatitudine: aU 
laquale quando fi fati fi conofce la imperfettion de 
glialtri . Perche allhora l’anima fatta d’ intelligibile 
Spirituale er capace della beltà dtuina dalla per feto 
tione fua conofce l’altrui perfettione et imperfettion 
7ie:er gode dì quel fommo bene da lei tanto de fato. 
BA* Dunque da noi habbiamo da leuarf a tata pfettione* 
RA* Anzi nói fe Iddio non ci fa gratia illuminandoci l'ino 
telletto di quello fplendor diurno, che daU’amor fuo 
procede. E ben uero,che in noi può e fere la cognitio a 
Henna da fieno è atta ad eflenderfi tanto oltraTu ben 
quefia ne gli antichi padri nof risma piu ui fu la gra 
tias quando meritarono piu uolte a faccia a faccia di 
ejfere fatti partecipi di quel uero lume, er di quella 
fomma bellezza d’iddio: onde poiparlauanoper ce * 
lefe infpiratione.Verche di lui folo infiammati conob 
bero piu in fu con lo fpirito mentre erano in quefto 
uelo non poter penetrare . Onde in Dio fermati de ■ 
fiderauano effer feco appunti a tanta beatitudine . 
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Perche effondo in noi V anima fpirituale&r inteUettU 
Ud , ld intettetliua s'efiende a quejlo modo inferiore 
corrottibilei ilquale Iddio in tutto non hd uoluto pri# 
ttdrc d'ogni uerd perfettione.Perche di qui fi può con 
templdre con l’anima jfirituale ld celejle bettezza « 
E t fi come in noi fono gliocchi corpordli ; iqudli men 
ueggono affai ,che quei dett'antma intellettuale ; cofi 
dncho ui è l'anima ffiritualet laquale meglio può ejlc 
derfi dUd contempldtion diuina.Perche fi come glioc * 
chi uifibili foldmente figurdno le bettzze fragili coro 
por dliicop gliocchi dettd mente meglio ueggionole 
bellezze dell’anima intellettuale, Onde quettd poipuo 
diucntdre friritudle cr precedere la feliciti bel# 

lezZd celefiei cr di quella in parte participare inui * 
jìbilmcte dilungadofi da tutte le uanit'a , Et cofi in tut * 
to in quejlo mondo non fipuorefiare fonza qualche 
contentezza • laquale intieramente non fi può fruire 
fin che dopo la feparation del corpo quella non mene 
a unir fi col fommo Iddio . Onde rettamente gode poi 
dell' amor diurno. Et quejld è la fui ultima cotentez- 
Zd cr felicità ; cr l'amor nofiro uerfo Iddio , 

BA, Se la creatura rettamente con l'intellettuale anima 
foldmente ama ; ma non però fi rettamente, che con la 
jfirituale fi faccia cofìderatrice dell'eterna ; può ella 
poi che lincia quejlo corpo giungere fubito a quella 
prima bellezza ; cr fruire di quella eternità i 
RA. Non : perche s'era in quejlo uelo in tale amminiftra '# 
tione ; ne leua l'anima jfirituale al principio delfom = 
mo bene , di quello poi la fua feparatione non può in * 
tieramete ejforfatta partecipe. Et però maca di que= 


I 


D’ A M O R B. . 6 <> 

fio amore , cr à quefta union diurna ; la onde patifcc 
grane dura pena.tt la doglia fi fa maggiore;per * 

che aUhora confider a come malamente fi fia fermata 
in quefio modo ; ne mai habbia cercato di leuarfi al* 

V alta cagion prima del primo uero amore. Onde ho* 
ra fi uede priua di quello 9 che la può render beata; et 
che in quefio modo la potrà far felice ; effendole mo* 
firata la uta di potere col fuo dritto gouerno nel cor* 
po falire dapci la feparatione> col mezzo però della 
gratta di D/o* neU'altifiimo paradifo. Onde p il poco 
ueder fuo re fia nell'inferno in eterno priua di quella 
fomma bellezza per efferfi per troppo in quefie mi* 
ferie humane fermata. Cerche la pena infernale non 
è altro y che ueder fi priuo della uera cr eterna luce : 
onde tale * cr tanto c il dolore ; che fupplicio mag* 
giore a quella no fi può agguagliare. P ero dice Dan* 
te nel purgatorio parlando dell’inferno ,* 
w Loco è la giu non tri fio da martiri * 

„ Ma di tenebre folo t oue i lamenti 
y. Non fuonan come guai , ma fon fofpiri . 

Benché la mifericordia d’iddio può mouerfi , cr ren* 
derla felice et beata . Ma perciò fempre fi deue opra* 
re di forte , che Iddio habbia d’ amarci * 

BA * Affai ho coprefo fin qui;pur mi re fallo anchora molte 
cofe non bene da me conofciute . Nondimeno io uorrei 
BA* Non paffute piu altra : perche pur' hora in me ritor * 

’ no ; che m'aueggio come fenza auedermi fono fiato 
ardito ; cr la mia lingua ha ofato ragionare di cofì 
fublimi cofe 3 ch’apena la méte no fra e atta a confide* 
r arie. Onde ne chieggio perdono , non del no hauerui 
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come foapieno,ma pure in minima parte fodis fatto ; 

ma dell’ardire hauuto di entrare in fi alti mijleri . 

BA. Voi mi hfciate a pena incominciare quel , ch’io uole* 
ua finire: perche la mia opinione è conforme alla uo* 

I Ira . lmperoche di tal maniera per le parole, e i mi= 
fieri comprefi mifento l'anima infiammataiche quajì 
afcefa a quella fublimitàfenza hauerui hauuto i pri* 
mi principi j dubito di non mi uì poter fermare . Et 
però uoglio che non ui fia noia lo fendere piu baffo : 
er fattemi dono di /fendere tutto il reftantedeldi 
d’hoggi meco ; ch’io ue ne re fiero per fempre tenuta : 
tanto maggiormente ch'io uerrò ad ejfer ragù agliai 
ta di quanto , come io u’ho detto ,mifu promeffo dal 
Campefano . Et già della migliore,?? piu nobil para 
te fiamo fediti . 

RA, Quefio non dirò io : che di quanto u’ho detto poco o 
nulla ui è fiato di buono ; non perche le cofe , delle* 
quali habbiamo ragionato non pano utili, buone, 
er fante . Ma perche male io mi conofco haueruene 
faputo render ragione ; imperoche d’intorno ciò me* 
gliofipoteua decorrere, mi recherò duque a patien * 
tidiueggèdo fi come troppo arditaméte ho cercato co 
piume cerate,et frali giungere,et feorrerep lo cielo- 

li A* Quanto a me mi chiamo per bora paga , er conten * 
ta : un’altro giorno forfè a migliore agio potrete in* 
fieramente di ciò ragionare. Ma quello, ch'io uoglio 
dire s poi c’hauete fatto il piu facciate ancho il me * 
no. Et cofi pian piano circa alcuni dubbi clamore prò* 
s p°fii P urc da M. Aleffandro in un nofiro ragiona* 
mento mi darete rijfolutione ; laqual cofa in quefio 
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eftremo caldo a noi farà di piaceuole diporto honoa 
rati cagione . Et fo che il Domenichi non rifutarà di 
farui compagnia in dire anch'egli il parer fuo : non 
ho detto d'aiutarui ; perche poco d'altrui foccorfo 
nelle uoftre attioni a uoi fa mijliero . 

DO, Voi potete dijfror di me quale io mi fia fecondo il uoa 
ler uojlro . 

R A, Quefta fi difficile imprefa non piglierò io;per ejfere 
fiata promejfa del uirtuofo M. Aleffandro . P armi, 
c'habbiate d' affrettare di efferne raguagliatadalui : 
che tuttauia temo , er mi s'apprefenta ilfoUe ardire 
d'lcaro;ilquale uolfe uolarepiu alto, che nofegli eòa 
ueniua con piume cerate , e r fi-ali ; onde glie ne fegui 
morte .Ben fo che il mede fimo interuerrebbe a me ; 
conciofia che impófiibil f crebbe, ch'io pctefii giunger 
. ne a fine . Ma fia come fi uoglia per niente non ardirò 
por boccha,ne raggionare di quello, ch'è imprefa del 
Campefano,perche troppo differenti fiamoiar però 
fenza dubbio fo,che punto nò rimanefie da me fodif* 
fatta , come farefie da lui . E t duoimi bora di hatiere 
detto quàtofin qui ne ho,per ejfere fiato ciò prima di 
fuo affunto . Togliafi pure queflo honore il Domenia 
chi i ilquale oltra ch'c feco in amore quafì uno ifieffo 
jfririto in due cor pi, è ancho di fi eleuato et chiaro ina 
- ^egno,che apieno faprà,zr potràfe ben finge il con» 
tr ano , ri/frondere a quanto gli faprete domandare ♦ 

DO. Queflo potrebbe ejfere, ch'io facefiii ma già nò lo ere 
do : perche s'a uoi s'apprefenta il uano ardire di Phe* 
tonte, 0 per meglio dire, del figliuolo di Dedalo ; a me 
occorre nella mete l'efièpio di Mar fia : che fi perfuafe 
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efjere bafldnte a ricorrere con Apollo. Onde uedete 9 
che bello bonore , er utile glie nefegul P ercheio no 
ardirò già contender / eco ; ne a uoi agguagliarmi j 
che di gran lunga mi fetefuperiore . 

BA. Ne l'uno ne l'altro di uoi debbe ifcuf vrfi : perche in* 
giuria non fi fa al Campefano ripigliando i fuoi tra* 
lafciati ragionamenti : ch'egli per effere forfè a mag 
giori imprefe intento haurx caro quado rifaprx t che 
duo fi cari amici fuoi fi faranno uolontariamente de* 
gnati pagare unfuo debito. Ad ogni modo , come u'ho 
dettojhauete fatto il piu . 

DO* Anzi fe lo haurx a male:che porrà quafi non egli fa 
fofjìciente di fodisfare quanto promette haurx uoi 
per per fona di poca fede ; non hauendo tanto uoluto 
fopportare 9 che fra uenutó. 

BA* Sabbiami come uuolache io creda,ch*egU non fìa it* 
toa mantenermi quanto m'ha promeffoquejlo non 
dirò già: per che fo che il fuo diuino ingegno riufcireb 
he in maggiori imprefe . Ma che io mi dia a credere , 
ch'egli uenga piu hoggi ; fecondo che pure hauea prò 
meffo queflo meno ho in animo . Onde hauendo uoi 
due cofi rari er uirtuofi giriti quafi tutti infiammati 
d'amore;per hauerne quafi tutto hoggi faueUato,non 
reflerò di pregar uùche uogliate , breuemente perora 

t co/i piaceuoli domande rifondere fecondo il giudicio 
.uoflro . In ogni modo queflo ragionamento rimarrà 
fra noi:& io apparerò di molte ccfe. 

DO. Indugiate ; che domani io ui prometto guidami alla 
prefenza M. A lefixhe farà sforzato ufcir d'obligo. 

BA. A queflo non m'acqueterò giaiche ancho egli mi prò * 


il 
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mì/fiiZr non e uenuto.Voi fapete , che mai non fi dette 
lafcure il prefente per quel,c'ba da uenirejie il certo 
per l’incerto . Si che non ut fate piu pregare : perche 
molto meno cara e la cofa,che fi riceue quando la «o» . 
glia ce ff a, 

RA. No ui fi può cotradireiet però è il douere a cotetaruì. 

BA. Cominciate di gratta uoi S. Ottauiano ; che ben fo che 
il Signor Domenichi fcguirìpoi arditamente . 

RA. Lo farò, ma con pattofi come hauete]detto diatizitche 
quejlo nofiro ragionamento non Jiadiuulgato.Perche 
fo che fe il B etufii lo fapejfe lo fermerebbe. Onde per 
ejfere una cianciargli crnoifenza fier anzi di lode 
alcuna inciamparemmo in infinito biafimo . 

BA. Perche cofi in infinito biafimo? nò fete anchora uoi at * 
ti a dire dette cofe utili ,er non piu dette d'altri ? 

RA. Si sforzaremoibenche cofa dir non fi pojfa , che detta 
non paprima . Ma non fe ne parlando piu oltra ; er 
filando quejlo nofiro ragionamento tra noi arditameli 
te entrerò in campo . 

BA. Or cominciate; che fe ben fi off ? udito d 1 altri, non u'hi 
uete da curare:?? dirouui perche. Se faranno dotti et 
uirtuofifiiriti quegli , che tufferanno mai quejlo no» 
Jlro ragionamento piu tofio ne giouera ; che fia per 
nuocerne. Che conofcendo i nofiri errori,un'altrauol 
ta gli fchiueremo ; er apprenderemo le cofe utili la » 
fidando le datino fe idi maniera, che fe bene fifcriuejfe* 
ro,et publicajf :ro quefii di fico- fi, h aiteremo da ringri 
dar loro, che sgabbiano degnato leggerli; er dirne il 
loro parere. Se ancho faranno ignoranti pocd fiimi fi 
dee fare del loro dire ; ne t'hanno di curate i loro db* 


baiamentiiperche con altro modo non fanno palefare 
la loro ignorantia fe non con taf] are quefto et quello ♦ 

DO. Voi dite il uero : ma fi uorrebbe potere conofcergli 
l'un dall'altro. 

BA. Che uolete miglior conofcimcto, perche i goffi, fe di * 
con male,fc ne jlanno al buio per non effere ccncfciu* 
ti ne ueduti.Ma fe companffero alle fiòtiere ui fo dU 
re, che ragionerebbono meno . Et ben fo che il B et ufi 
ha in animo di fare immortali alcuni di quefti inuidio 
fi,er ignorantuche per moftrarfi da qualche cofa ef= 
fendo da niente ,hanno hauuto ardire di mordere alcu 
ne fue compofitioni fatte da lui per giuoco s er per co 
piacere a gli aimci.Ma ciò gli c intrauenuto per il po 
co giudicio,c'hatmo hauuto. Il male èiche non pojfono 
effere flati huomini di quali tacche per un zero, eh' e» 
gli ftimaua i fiuoi componimenti gli harebbono fatto 
crederebbe fojfero di gran momento trouado che ne 
dice fife male Ma con tutto ciò faccino e fi tantoché fi a 
di fuo;zr poi faueUtnoiche benché habbiano deU'ope= 
re alla ftampafle hanno rubbate da i loro padroni.ln * 
tendami chi può, che m'intendo io. Almeno io fe dico di 
loro,ogniun m'odexhe punto non m'afcondo, 

DO. Lafciategli tanto dire, che fi fecchino : perche talhora 
danno riputatone alle cofe , che i propri auttori non 
filmano . 

BA. Quetateui pure;ch'egli in una fua lettera,laquale feri 
ue al gentilifiimo D oni,moflra di lodare uno di quefli 
tali,onde ha grandifiimo fo/petto nondimeno tanto co 
per togli dice parte detl'e{ferfuo,cke meglio farebbe 9 
che non l'hau effe nominato ; benché rari di ciò s'aue * 
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derebbono 3 confi bel modo lo fa conofcere ♦ 

DO. Vaccino tanto efii $ er poi fauellino . 

BA. A che penfate uoi f uolete bora incominciare , oper 
meglio dire continuare il nojlro ragionamento f 

RA. Certo ch'io uoglio : ma penfaua bora a quella lette* 
ra , che hauete detto , non e ella quclla 3 neUaquale lo 
fcon figlia a non andarfene a Roma »• cr lo conforta a 
uenirfene aVinegia per alcun giorno a piacere fon* 
de poi gli nomina molti huomini uirtuofi, che ci fono 
da lui tenuti in sòma riuercza,et molto apprezzai* 

BA. Vfta è d'effa . 

DO. Marauigliomiy che dall'uno , o dall'altro di loro non 
Vhabbia ueduto . 

BA . E gli la fece apunto in quel tempo 3 che uoi er aliate in 
maggio per uenire a Vinegia : tanto che cui per al * 
c un modo non ne hauete potuto hauer notitia . 

DO. M 'hauete poflo un defìderio incredibile di uederla . 

BA. M ofirerouela ben io quando uorrete ; perche io n'ho 
copia . 

DO. Vorrei bora* 

BA . Bora non uoglio io ; che pure troppo tempo habbid* 
tno perduto ,• et tanto , ch’io temo non potere a pieno 
effere r uguagliata di quanto dejìdero fapere d'in* 
torno Amore, 

DO. Poi che tanto fumo ripofati , per gratia non uì fia 
noia lo affettare ancho un poco fin ch'io la uegga 3 c ? 
f ubilo la legga 3 

R A. Compiacetelo Signora in cofa di fi poco momento ». 

BA. Eccola ; poi che pur cofi uolete . 

RA. Leggete S* Lodouico , eh' anch'io u'oda* 
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DO, AL R. M » AMTONFRANCESCO DONI, 

C hi ui configli a, fratello honorando^a lafiiar Viacen • 
za,per andare in corte ,er poi a R oma 3 doue la uirtu 
non è /limata; i buoni coftumi fono cacciati; er il ben 
uiuere è odiato t non credoyche ui fia punto amico . Ne 
penfo 9 che uoi fiate di fi corrotto giudicioiperchefa* 
pete beny che oltra il farui di libero feruo, ui bifo* 
gnerebbe ancho di fincero diuentar fimulatore 9 di 
buon triftoydi dotto ignorante ,er di gentil uiUano.Et 
uoletidoui mantenere in gratta del clero ui farebbe di 
miftiero far tutto il contrario diciòycheficonuiene a 
un uirtuofo uojlro par i.lmper oche da loro non fono 
amati , ne hauuti cari altri che gli apportatori de i 
. proprij dilettinoli s* apprezzano fe non gli adulato = 

riinon fi /limano fe non buffoni; ne ad altre perfine 
fi dona.l poueri uirtuofi ui muoion di fame ; e in co* 
po delle fitti logorano la pelle fuUo /pedale. 

RA* Cofi riòfoffe uero ciòtti egli f cTUieyCom'e il rigelo. 

DO* Vedete pure quanto rie fiato detto di male da ogniu* 
no.Leggete il Petrarcha in quei tre fonetti; 

99 fiamma del ciel fu le tue treccie pioua } 

E in quell' altro ; 

yy Vauara Babilonia ha colmo il fiacco » 

Et nel terzo , ch'incomincia ; 

9 y F ontana di dolore , albergo riira. 

Et in mille altri luoghi; er medefimamente neri opre 
fue latine * Onde e marauiglia Come la bontà riiddio 
tanto fopporti. Et a quefia una fi cono fce quanto fia 
nera la nofira fanta fede 9 CF la pietà d'iddio. Come 
dimofira ancho il Boccaccio nella noueUa ri Abraam 
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Giudeo ; neUaquale in poche parole affai ben ui mo* 
fir ala maluagità della corte . Et perche mi potreflc 
diremo t'ho pure udito;zr di continuo odo,che in uo* 
ce e r in fritti molto comendi la cortefia,la bontà,?? 
la magnanimità del s ig n or vicino orsino; 
uidico;che meritamente, non da fimulata ajfettion co 
fretto; ma per non torre il fuo priuilegio al uerojo 
faccioietfaroUo fin che mai mi farà conceffo di poter 
fare . Et mi duole , che il picciolo mio potere non fia 
conforme alla gran uoglia mia,et a gli eccelfi meriti 
fuoi per potere far gir di pari i mortali fritti miei 
con gli immortali honori fuoi . Delquale è tale ?? fi 
fatta la bellezza, che anchora non è dif finita la ten* 
Zone nata tra l'anima e' l corpo per lui; fefiano mag 
giori o lefue uirtu ?? bellezze interiori giunte a tal 
grado di perfezione, che piu crefcer non pomo, o le 
propor tioni,colori,?? linee efleriori;dellequalì Un* 
uidia anchor ne gode ne può dargli mèda.Onde egli , 
ne glialtn pari fuoi non s'intendono in quefìo nume * 
roiperch'è uero ,?? non mendicato Signore. Et quan = 
do che trouafie uno di quefii tali fìsche fare fie ben co 
figliato non filo a difior ui di fruirlo un tempo; ma 
di confumar fico tutto il uiuer uoftro. Si come fa l'ho 
norato m. Pompeo Za zzo lilquale molto ben 
consce quanto uaglia l'iUufirif.mio s, Vicin o ;et 
però gode nell'afidua feruitu , che gli fa molto piu , 
che non farebbe alcuno a comandare altrui. Ma fiate 
certo, che fon rari. Sapete in qual modo ui confi glie* 
rei a prouar la corte ? quando ut trouafie in termine 
di poter farefenza le mercedi loroiet mantenendoui 
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di uoJIyo cortìgiare chi piu ui par effe degno deU'ami 
citi* uoflra. hdhor a p 3 che potrefle ffierare qualche 
cofdipche qual bordi Reuerendifi.non /pedono difuo 
dmanoxj,come che fuo malgrado,s'obligano a chi fi 
degnd honorargli . Che bene hdnno d cd.ro leferuitu, 
tnd non d fpefe loro. E tcofi potrefle hduer comodo et 
agio dicòuerfdre a pidcer uoflro con molti uirtuojì , 
ch’uà fono. Come farebbe un puri del Reuerendifi. 
monsignor leone or sntoprelato dignifi 
et Signor sèzd difetto.il S.maherbale orsi» 
n o cari fi. fratello del mio S. v i c i n o ueraméte de » 
gno d’impio. Potrefle allhora godere della dolafixo* 
uerfatione del Diuin m o l z A,del M ag. capello, 
del Dottile lavdio tolome i 9 et del mirabile 
annibalcar o;et d'altri infiniti. Mirimeli è da 
fuggirla chi puo.Per che, come dicet hretinofla Cor» 
te hebbe pripia il nome di morte : ma perche il uoca* 
bolo era troppo horrido cangiarono, per farla meno 
Jpauenteuole,la prima lettera in un. C. Et e pur trop 
po uerd la inuétione;che con la Jperanza,che uifi ua , 
per lo piu fi ritorna ; o ui fi muore . 

RA. Si per Dio : 

DO. Ma chi ben cofidera ciocche ui fi contiene a dir Corte , 
conofcer 'a ,c he il meglio, c’habbiainfe è il ródere cor 
ta la felicità deWhuomoyCtlugd la miferia.Onde io ui 
do quel configlio , chep me toglio,et off 'erueroUo piu 
che mai potrò. Lafciatela prouare ad altri : perche fi 
può affomigltare al giuoco : che fe un uince quattro 
perdono i et fe uno per mezzo di quello fi uede effer 
fatto ricco , mille ne fono minati , er impoueriti . Mi 
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pctrefte direbbe poff ) perdere io?quetto,che nemica 
Fortuna m'ha tolto ,non già. Affai , er no poco hauett - 

da perdere : ch'effendo bora dotato di rare qualità, , j 
ufando con huomini maluagi , ui conuerrafarui altr * 
fr«om quelychefcte . Cofiderate la perdita cer tifila 

tna,e'l guadagn o dubbio. Stateui a Piacenza i doue io 
odo direbbe meritamètefete intratcnuto,accorezza 
to,et ben uijlo;come fi conuiene a un raro et uirtuofo 
Jpirito. Che p Dio mille uolte ho bauuto da inuidiar* 
ui fi felice e r lieta couerfatione.Che piu alti f oggetti 
uoleteper inalzare l'ingegno er ftil uojlro che cele» 
brare le infinite uirtu della S. isabella sfor» 
z a dona religiofa et diuina f della S.hippolita 
borro mea albergo di bellezza , er d'honeflì ? 
della S« camilla valente donna, non meno 
dotta,che honefia, er belli fiima;et di tate altre honoa 
rate gètildonne ? Che piu uolete, che godere la grata 
moreuolezza&r nobil generofitade i molto illufiri 
Signori conte civLio,er conte ago* 
stino laudi? la reale fflendidezza del uoflro 
er mio affettionatifiimo S. conte girolamo 
angosgivola? la nobilifiima pratica del ma * 
gnanimoS. conte theodosio angosci* 
vola ? Come potr effe allontanar ui mai dalla dola 
ce cr uirtuofa compagnia del magnifico Caualier S* 
lvigi Cassola? detta cafa delquale fanno ì 
Poeti, come d'una chiefai fattiti . 

RA. perche ui fete arreflato . 

DO ♦ Io uoglio trappaffare una gran bugiametlaquale per 
Vaffettione,che mi porta egli e incor fo. 


RA. Quale e* 

DO. Non uo che la ueggiate . 

R A. So ben che ragiona di uoi ;CT dunque dice ilfalfo : 

DO. C erto che s' inganna. 

RA. P uo ben ejjere,che dica poco lodandoui parcamente : 
ma dee egli però il uero. 

PO. Anch'io paffirò per buono in copagnia,et fiotto l'obra 
di perfone ottime ,* benché io fia dinaro di bajja lega. 
Vi potrete dunque partire dal uirtuofo et honejlo co» 
fortio del S. lodovico domeUichi ,del 
S. OTTAVIO LANDI, del S. A N T O N M A3 
RIA BR ACCIOIORTE, JiM. BARTHO* 
LOMEO COTTIFREDI, di M . C I R O L Aa 

m o mentovato, giouane fingolarìfi . cr de* 
gno di quelle lode , che la eloquente & /incera lingua 
del S. Domenichi gli da cofi ftejf >><Ji M.c.batti» 
sta bosello perfiona tanto piena di bontà cr 
federante ornata di lettere e di gran giudiciot Via 
uete corifi . amico , quanto ornata di lettere e di gran 
giudicioiViuete confi. amico,quanto piu pctete 0 lonta 
no dalle loro cortì.Lafciate che l'ignorantiajcr tinui 
dia iui miniftri , cr feruaicr uoi godeteui lieta cr 
tranquilla pace d'animo. , 

BA. Buoni cr fanti configli . 

DO. Piu ui direiife nonfojfe,che in breue ui aft*etto,feccn 
do mi feri uete. Et perche hauete coro difapere , come 
quejla inclita Città Regina della libertà , cr madre 
della Giuftitia gouernata da cofi faui Signorina orna 
ta di pellegrini ingegni , cr di fylendidi Signori ; non 
re fiero di nominami alcuni ; de iquali parte ho dome 

fiichezza , 
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flicbezzd jCT amicitia , o per meglio din feruitu; er 
parte riuerifco per meritare d'cffere honorati da 
qualunque de fiderà honore.Molti honorati perfonag 
gì ui fono ; là è tra glialtri il s. g. Iacopo 
liokardi Conte di Monte Mate , c r Amba * 
/ datore detl’Eccellentifi. S. D«cd d'Vrbino apprejfo 
quejla lttuprifi.Rep . Delquale facilmente per mez- 
zo del Diuinifi. Aretino potrete hauere cognitione ; 
amatore di uirtuojì non meno , che già foffc la felice 
memoria del Duca Aleff andrò de Medici uojlro piu 
golarifi.padrone er benefattore.Vi è il mio honora- 
tifiimo conte Lodovico Rangone 
chiara lampa di liberalità ; delquale s'io uolefii pure 
un poco fcoprirui il grande , er generofo animo , non 
conuerrebbe,ch'io m'eftendefiipiu oltra,che a ragion 
nare de gli eccelp meriti fuoi . Medepmamente quafi 
di continuo potrete godere la dolce couerfatione del 
cortefe&r neramente gentile, honorato conte 
Gvido di Portia; ilquale con la genti lez 
za, er cortepafua lega di tal maniera ogni uirtuefo 
ingegno, eh' è sforzato ad amarlo, er riuerirlo fi co* 
me pmulacro er e jf empio di bontà. Non pajfero con 
plètio il nobilifi. conte Collaltino da 
Collalto; ilquale non è meno dotato di per * 
fettifiimc bellezze interiori di quello , che pa d'epe* 
riori. Et ben p può dir di Iucche p come è ben forma* 
to di uifo , er di corpo,che men bella anchora non pa 
la fua animaiperctoche effettualmente l'uno er Val* 
tro p conofce . 

RA. Tutto il mondo c di quepo parere. a. 
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DO. Ma doue lafcio il mio ualorofo capitan C a» 
millo Cav la; le cui uiue uirtu , er reale 
animo rende ogni cuore ad honorarlo aftretto f Ben 
dirò io ejjer non poco dell'alto fuo ualore ac cefo , er 
di quelle rare ,er perfette qualità/ hoggìdi fi uedo= 
no in pochi;?? in lui talmente abbondano,che chi bra 

' ma frecchiarfì in un uero folgore di battaglia y fi/}>ec 

chi nel coraggiofo er ardito animo /ùo.Ne mai tem * 
po o defiino potrà fare, che il mio uolere dal fuo fi 
difgiunga . Et di ciò non dubito, che l’affettion m'in » 
ganni;ma uoglio,che mi feorga il comun giudicio . 

R A. Per mia fe, che quefla è una lunga lettera. 

DO. Per certo fi er h abbiamo bora poco di piu paffuto il 
mezzo, 

BA. L dfciatela hora;ch' un' altra uolta la fornirete . 

DO. Per Dio ch'to non farò : poi ch'io ueggio pure bora , 
ch'ella incomincia a nominare i uirtuofi. 

BA. Dico ciò, perche non u'increfca;poi che le cofe lunghe 
fogliono recar noia . 

DO. A me non reca noia alcuna il leggerla: perche non 
meno fono io feieperato bora di quello , ch'egli era 
forfè quando la fcrijfe. 

BA. Mi pare c'habbiate ragione:?? però f iguite . 

DO. Dou'era ho trouato . 

Vi fono ancho de glialtri affaijqualt lafcierb adietro 
per non fajìidirui . Infiniti, rari, belli, er pellegrini 
ingegni ci fono,de qualiin parte ho non poca dome a 
flichezza ; er molti riuerifeo per i meriti loro : tra 
iquali uoglio dare il principato a una Gentildonna; 
laquale non filo è uirtuofi filma er dottifiima ; ma è 
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fcbuola er albergo di dotti e r uirtuofì ; da me a uoi 
tante uolte [entità ricordare madonna G i v 
lia Firretta, Vi è il rarifiimo er unico 
M. Trip non Gabriele tanto degnai 
mente da tutto il mondo or celebrato , er hauuto in 
pregio. Il mio Diuimfiimo S. Pietro Are* 
tino; delquale è tanto noto il ualore , che fouer » 
chio farebbe il parlarne con ejfo uoi ; ilquale molto 
ben fapeie come egli è riuerito da tutti i uirtuofn er 
temuto da ogni principe . l’Eccellentifiimo Vhilofopho 
er Oratore M. Speron Sperone affai 
dimora in quejla Città d’opre delquale fanno fede 
quale egli fi fia. Se uorrete conofcere un lume di tut 
te le fcienzejhaurete M. Fortvnio Spi* 
r a da ogni bello intelletto amato molto , er da me 
fenza fine riuerito . Ecci il Clarifitmo M . Da», 
niel Barbaro; l’unico M. Federi» 
go Badoaro, 1/ perfetto M . Dome» 
nico Veniero , rari fimi ingegni er fin » 
golarifiimi intelletti. Medefimamente qui dimora di 
continuo M. Bernardino Daniello 
da Lucca ; di cui,fe uolete fapere la dottrina leggete 
le dot tifiime opere fue. Che dirò del gentile , er ue* 
r amente dolce M. Lodovico dolce? 
che deWingeniop filmo M. Francesco 
Coccio, non mai a baftanzd lodati ? che del 
gentil S. Alessandro Sansedo* 
n i o top raro intelletto ? che del mio Magnifico 
Ottavian Raverta neramente in 
ogni fcienzd confumatifiimo $ 


__ • * 
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RA, Se io hauefii tildi biafimato alcuna cofa del Betufiiji* 
rei fenza dubbio; ch'io fofii quel d'ejfo ; ilquale egli 
uuole,che fìa conofciuto il contrario di quello 3 che di* 
ce lodandolo con falfe lode. 

BA. Anzi egli ha detto poco ragionando di uoi : perche da 
molto piu fete di quello , ch'egli dimoftra . Ma per 
amor di Dio finite hoggimai di leggere cotejla lette* 
ra fi lunga;accio che il nojlro amorofo ragionamene 
topojfahauere fiue. 

DO* So, che non accade dirui quale fi fia il nojlro eccellen 
teM. Francesco Sahsovino di mole 
te rare uirtudotato.Et meglio di me conofcete fe ua= 
le,o no : perche i fruttile di lui fi colgono er fi gu= 
fidno chiaramente mofirano la fua perfezione. Non 
lafcierò di ricordami M. Alessandro C ir 
t o l l i n i ; le cui rare fatiche contengono in fe 
quella medefima eccellenza,c'hanno l'opre immorta ■» 
li dèi grandi fi. Givlio Camillo: perche 
difficilmente fi conofce differenza ira loro;di manie* 
ra che paiono l'iftejfe : onde dimofirano la conformi * 
tà della corner fai ione lungo tempo inficmehauuta . 

' Dt M. G O T T A R D O M O R E L L O , er M. 

Baldess are Stampa poco fonper par 
lami : perche i componimenti fuoi piu uolte da me 
mandati al S. Domeniche er a uoi fanno chiari fiimo 
tefiimonio quàto efii pano uirtuofi.Ma doue lafcio il 
S. Cosimo Pallavicino Genouefe in 
tutte le faenze, e? attioni del mondo uniuerfale ? 
Taccio le honorate qualità delnobilifi. M. R i n a l* 
do ghinvcci» ilquale non minor gloria ripor - 
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ti in feguìtarloPhebo deU’honore,ch'egli hiue effer 
citandojì con Marte . Perche fe molto non mi ejlen* 
do indimi le rare cotiditioni di tanti eleuati er fu* 
blimi ingegnali S. Domenichi,che in buona parte ha 
praticalo molti di loro,ui dica per me quali fi pano, 
BA. So che glie lo (Uretere uoi fetea Vinegia , e r egli a 
Piacenza . 

DO, Perche affietto,che con gliocchi del corpo u'habbiate 
a render certo di piu , che nella mente uojlraper mie 
parole douete imaginaruiscr ni deue con l’animo pa 
rerdi uedere er contemplare , Et per non ijfiender 
piu parola battendo fatto oltra il deuere lunga dice* 
ria farò fine: affiettandoui con infinito de fiderio tut * 
to di diuerfo parere dì queUo,che per l’ultima uoflra 
m’hauete mofirato > dico di lafciar prouare la corte 
ad altri . Ef per mio configlio feguirete ipochi , er 
non la uolgar gente ; dandoui tutto a gli Jtudi , non 
peruendere poi la uojhra feienza a minuto, come 
molti fannoma per fapere laragione delle cofe, er 
la cagione d’effe , 

R A* M’harei marauigliato,che fi poteff t fare una lettera , 
o un fonetto fenza rubbare il Eoccacdo,e’l Petrarca, 
BA» Se non gridano il danno fia loro, 

DO, Lafciatemi finire. 

Che quefie fon le fatiche, per lequali fi giunge a quei 
gradiiallafublimita de quali i bafii et uolgar i inteUet 
ti non ponno peruenire. Ma fouratutto,perchefoil 
uofiro uiaggiohauere ad effer e da Bologna > quando 
uoi farete giunto in Modena madre de uirtuofi cofi 
in lettere,come in armi, non ui fifcordi,ui prego, far 
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riuerenza in mio nome aWhonorata M. Pelle» 
crina dignifi. moglie del mio Capitan Camillo 
Cauta. Che io foche mi confefferete mai non efjerui 
fiato inipofio carico 3 chc maggior diletto u'habbia re 
cato di quefio.Perche conofcerete una GentildÒna tra 
le rare rari filma: allaquale di tutte le uirtu fi deue il 
principato^ la corona.Refta che ui confermate fa* 
non? mi raccomandiate a gli amici. Di Vinegia . 

R A. So che hauete hauuto che fare per un poco . 

DO. Ma ciocche impor talchi non uuol leggere le cofe nef* 
funo lo sforza . 

RA. E ben uero : er chi ha faccende deue attendere a gli 
affariscr non a leggere fimili cofe . 

BA. Se quefta lettera fojfe trapofia infiemecon alcune 
altre , o in qualche ragionamento , come fi farebbe 4 
non leggerla? 

DO. L afciarla fiare^trappaffando due , o tre carta perche 
ad ogni modo quefla non interromperebbe niente;ef= 
fendo fatta da per fe. perche mi dimandate ciò ? 

BA . Dirouuiiconofco ch'e una cofa lunga : onde uorrei fa a 
pere , quando ciò occorrere , che poter rifondere 4 
quelli tattiche la biafimaffero. 

DO. Diteglijhe quando,ch'ei la fece , era fcioperato ; er 
che non hauea da fcriuere lettera alcuna per fuo pa * 
drone.Et che uoi prima di loro ui fete accorta } ch'era 
lunghi fiima. Nondimeno hauete uoluto,che fia lafcia 
ta cofi : perche fe quei tali faranno affi accendati , fi 
troueranno de gli Jpenfierati anchora . Cofi non po * 
iranno direte accorger fi di cofa,che noi non habbia * 

1 imo dettole fi fumo accorti pri ma di loro ; er uada* 


i. 
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no ad apparamele gli ha fiaputo far buon a [celta di 
molti huomini uirtuofi, 

BA. Cofì farò : ma ditemi ; ni fete accorto come tra gli 
huommi uirtuofi ha dato certe lode ad uno ; onde eoa 
pesamente non poco lo biafrna i 

DO. si fono . 

R A. Anch'io me ne fono aueduto . 

B A. Bajìdinon ne diciamo altrciperche gran fatto non fa* 
rà che molti fc n'aueggano. Ma quel,che importa c; 
chequcfli tali come è Jlato detto dianzi, fono della 
buccia di Cencio D ini contadino del luogo 
di Santa Croce diocefe di Lucca indegnamente C<w=* 
celliere del Reuerendifi . Cardinal Gambara Legato 
di Lombardia ; ilqualc gaglioffo, oltra l'effere infa a 
me da natiuita, uiUano, cr furbo, è il piu arrogante % 
ignorante 3 cr furfante 3 che calchi terra . 

R A. C onofeete uoi. Signor a 3 quefio uituperio de gli huo* 
mini,zr uer gogna del mondo { 

BA. La fama delle fue ribaldarle m'ha riempiuto gli orec 
chi da Piacenza fin quaioltra ch'io n'ho uer a notitia 
per le fritture famofie degne di feda nellequali 

il uirtuofo Doni ha fatto immortale fi uile cr disho 
norata per fona, 

RA. A fe Signoraiche fofficientemente dite male » 

DO, Sarebbe peccato a tacere il nero* 

BA. R efia , che hauendo contentati uoi in moftrarui que* 
fia lettera , che debbiate anche contentarme ritornali 
do all' incominciato nojlro ragionamento . 

RA. E bene honefto . 

BA. Incominciate dunque uoi $,Ottauiatto;perche il S.Loa 
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dorico deue effere preffo che ftacofauido iato letto i - 

DO. Si per Dio . 

RA. Cofi fu. Ma a uoi fta il dar principio : er fi* te M 
buon'ammoich'iofon difojlo di /fendere tutto ilri* 
mariete del di d'hoggi in feruigio uofiro ; che meglio 
non poffo fare. 

BA. Parecchi fono i dubbia molti i quefiti ;de iquali ri * 
cerco effere nff Unta. Et perche a ciafcuno da per fe • 
fi può dar fine, non mi curerò piu dall'uno,che dalVal s 
tro dar principio . Et bora che qfto mi occorre nella 
mente, uoglioicb'egli fiail primo: er però ri piacerà 
rifoluermt , er co alcuna ragione mofirarmi qj/ a l 
sia maggior difficvlt a, finge» • 
re amore non amando; o a m a n* 

DO DISSIMILARE DI NON AMARE? 

RA. D ir orni, rifondendo in quefia,et altre fimili cofe na 
turalmente ; non però fenza ragioneil’uno et l'altro ' 
ho per difficili fimo : perche a uolere moftrare quel * 
lo, che non è in noi bifogna grandifiimo artificio ufa * 
re.Et prima fe fi uorrà fingere amate non e/fendo, fe 
farà huomo potrà ben col pajfeggiare ; fe donna col 
far copia di fe nel lafaarfi feffo uedereiz. 7 l'uno,z? 
l'altro col mandar letterc,ambafciate,col mouer fof* 
piri ,fe gli farà conce /fio. d'ejfere alla prefenz* della 
Domiamoti rimaner fi dallo fendere : continuare l'iitt 
prefa per giungere non al defiato , ma aU'ofiinato 
fine. Ma farà impofiibilejmpofiibile dico : percioche 
ciò non c di noflro uolere'i anzi uiene da i morimiti 
deU'anim.oicheal confetto dell'amata , fe non e uero 
amante, fi poffa a uoglia fua arraffar e, impallidir e. 
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Yeflare attoniti affargli occhi netta cofa amata con ■ 
quella pietà, ch’amore imprime in noi . 

BA. No» dite cofi : perche a miei giorni ho conofciuto di 
quei,che flagellano : onde fi ha poi conofciuto la loro 
Jìmulatione far cofe fopra l’ufo naturale ; piangere , 
foffiirare , impallidire , er arrojfare,di maniera,che 
non ogni femplice , ma ciafcuna dona per accorta che 
fojfe farebbe rimafa ingannata . 

RA. Apunto il uedere uno eftremo da un'altro ejlremo e 
quello, che a chi ha punto di cofideratione fcuopre il 
uero dalfalfo,e ilfalfo dal uero. Il pianto,e ifojfiri 
fon meglio in nojlro potere , che non c l’arroff ire , e 
impallidire : ilquale non è fempre prejlo alle noftre 
uoglie . E t fe arrojfauatio , er impallidiuano douei 
procedere piu tcfto da uer gogna, o da tema di no in * 
ciampar poi ncttinfidie , che da altro. Ma troppo ben 
fi conofce quando gli effetti fon ueri ofalfi . 

BA. Seguite dunque, 

RA, Perche mi pare difficili fiimo. NÒdimeno, come hauete 
detto, fi ha trouato alcuno,c’ha faputo fingerei o per 
meglio dire,ingannare i amante; ilquale amando ere 
de di piu affai, che nò opra l’amato.Perche fe lo uede 
mouere unfofpiro , benché fia finto ,quello gli paffd 
per gli occhi , et gli feende al core: onde mojfo a pietà 
non può patire di lafcurlo piangere a er languire , 
benché di nafeofo poi fin’ nda,zr goda.ht di qui i mi 
ferelli amanti reftano poi ingannati. Onde conofcen * 
do alla fine, come che tardi , gli occulti inganni muo * 
tono bene fpeff 3 differiti . 

B A* Infiniti utramète ingànati fon giunti a mi termine ♦ 
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R A. M a però non refla , che difficili (limo non fi a il poter 
fingere d'amare: pche no effendo amore non fio come 
fipoffaperfeuerare cercando d’ottenere l’intento di 
tofa,che non gli fia grata^ej che nonami. Ma che di» 
remo di queUi,che fono innamorati ;er uogliono fin » 
gere di non efferci ? Q ne fio dico io nò folamcte effer 
difficile , ma impofiibile : perche effendo amanti non 
fiamoin ttofiro poter e. & fe bene habbiamo in animo 
di no andare a uedere la cofa amata,Amore,a cui fog 
getti fiamo, ne ci guida . A more ne incita a cangiare 
jlile;zr ne muoue da tutti i noftri atti primi eri. Et fe 
faremo in còpagnia d’altrui , ragionando fi d'una cofit 
entreremoin un'altra. A He uolte le noftre parole s'ar 
refteranno nel mezzo : er ciò procede 9 che l’amato 
obietto fempre dinanzi a gliocchi inuifibile , er nei 
cuore ite dimora . T alche dormendo , uegghiando, e 
in tutte le noftre operationi commoue tutti gli Jfiiri» 
ti. Ma come far a pofiibila che fe haueremo comodità 
di uedere la cofa amata ,che non impallidiamo , et ar» 
rofiiamoicr che malgrado noftro non fojpirixmogr 
reftiamo attoniti e infenfati ? 

BA, Et perche non fi può refiare ? quando altro no fi po» 
tejfe, no fa l’ amante ,/e l’amata è nella città fiarfene iti 
uilla? Sehabitain un luogo nonni paffare i Se ha 
per ufanza andare accopagnato ftarfene foto! er cojì 
pa/farfela con quel miglior modo , che fia pofiibile : 
benché malageuole fia,credo però, che fi poffafare. 

R A, Quefto non farebbe amare , er difitmulare : perche 
chi uuole contendere col nemico ,zràlui moftrarfì 
eguale,non ha p co fiume uolgergli le jf alle; ma dijh 
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rtndedogli buon tefiimonio cerca di uincerlo.Et que* 
fio è ql y c'hora trattiamoima ne ancho ciò, che dite fi 
può fare: pche;come parmi hauerui già detto;acqua 
totani mai nòffienfefoco mino: et Amore malgrado 
di noi ci guida a uedere l'amata uifia . Ne fi può fiar 
lontano; pche c'impiaga cofi da lungi some d'appref 
fo ; CT ci fa cangiare habito tutto diuerfo dal primo . 
Onde s'erauamo ufati andar folifiamocofirettidi tro 
uar copagnid ; fe accopagnati la lafiiamo; accio nefia 
dato agio di sfogare gli ardenti foff iri. Ma chi potrà 
mai celare amoreiet amido fingere di no amare ? fe p 
tafo giunto al coietto della fua amata y ueggia quella 
fifar gli occhi in lui , quale amante è 3 cbe non impalli* 
difender arrofiifcax y non rimanga trafitto ,er infett 
fato ? etfe gli parla fappia a propofito rifonderle * 
neffuno ueramète.Si che Signora Eracefca,non edif* 
ficile folamenteyina impofiibile amado uoler difiimu * 
lare:perche tutto che fi sforzi talhora di mo firare il 
tontrarioyil uolto,e'l colore benefeffo fcuopre ciò, 
che l'anima defiline fi può ne ancho celare:come ma* 
ftra ilBoccaccioin per fona di Iiammetta 3 quddo dice; 
ì) Penfaishe fe da me Amore cacciare non potefii;alme 
no cauto fi reggejjest occulto nel tri fio petto laqual 
„ cofa quanto fia dura a fare neffuno il può fapere ; fe 

no'l proua.Certo io nò credo,et quel,che fegue.Onde 
dica chi uuoleich'io ho il fìmulare amore p impofiibi 
leiperche fìuerrebbe meno ; conciofia che l'appetito^ 
il piacercela paura , e'I dolore sepre preme lo amate ♦ 
Lequai cofe sforzifi quàto uuole dano indino deU'a * * 
more 0 in uno effetto ,0 nell'altro, A qfio modo Enfi* 
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finito medico conobbe Antbioco efiere prefo d'amore , 
di Str atonica. E t medefimamente pur nel Certaldefe 
fi legge nella nouetla delConte d’Anguerfa;cheGiac= 
chetto L amiens deliberato piu toflo di morirebbe fico 
prir l'amor fuo.nò puote tanto farebbe a i mouimen 
ti interiori quel ualente medico non s' accorge fie lui 
ejferc fieramente innamorato della Giannetta . Etfe 
non fojfe, ch'io no uoglio pajfare in infinito, u'addur* 
rei molte altre ragioni ,cr effempi ; come di D idonei 
che non potendo celare , l'amore , di che s'accef è per 
Enea , difeorreua furibonda per Cartagine ihoralo 
tnenaua feco mofirandogli le ricchezze dt T iroihora 
incominctaua parlare ; et nel mezzo delle parole s'ar 
reftaua . C ercaua di nouo bauerlo a i conuiti regali : 
et quafi pazza un'altra uolta cercaua udir le cofe del 
l’eccidio di Troia . Se fiipartiua le pareua il palazzo 
refiar folo.Staua nel loco dell'amato ; l’udiua,?? ue= 
deua ajfente : c r fiotto feerie dell'imagine fua tetieua 
il picciolo Aficamo nel grembo;?? lo baciaua.Le torà 
ri incominciate non crefceuano piu oltrame piu le fa* 
briebe fi finiuano : ogni opra era interrotta ; la gio= 
uentu piu nò effercitaua l’armiiperche cercando d’oc a 
cullar l’amor fuo ,er piuinfiammandofi era fatta tut 
ta diuerfa dal primo e fiere . Ma da quejle, ch'io u'ho 
detto , potete leggiermente confederare le altre eira 
conflanze , cr piu a pieno il nero . 

BA. Et uoi , che ne dite t che fiate cofi queto t 

DO. A mio giudirio c uerifiimo , er naturalismo quanto 
ha detto il S. R auerta. Et che fia il uero ; che piu dif * 
ficile fia difimulare , che fingere amore 9 fe non e i to= 
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gliente quefto eff ’.mpio , a uoi proprio. Vna donna, 
che uoglia decrescere lefue bellezze con li fri, er dU 
tre cofe fimih fi abbellirà la fdccid tato , ch'apparirà 
piu bella,et piu uaga: nodimeno cofi indufiriofamete 
non potrà farlo,tie tdnto bene ; che poco,o molto non 
paia fatta ad arte,cr non naturale. Qofiancho e uno, 
che uoglia fingere amore . M edefimamente una don» 
na, che fia bella di natura, no potrà mai contrafarfi la 
faccia con arte per render fi men beUa,che no fia cono 
fciuta per queUa,ch'e;et non fi concfca,che uoglia afi* 
condere le fue bellezze. Ef meglio adornerà la defor 
me la fua brutezza,che non celerà la bella la fua bel » 
lezza. Laquale fi può affomigliare a uno, che uoglia 
fingere di no amare : che faccia quoto uuole, no potrà 
mai tanto fare,che lo cela benché il tutto fia difficile. 

BA. Or fu conofco il uero anch'io : er ho, che fermamente 
fia cofi. Et poi che il S. Ottauiano m'ha di quefiofat » 
to chiara , uoglio ; che fi ripefi alquanto : er uoi mi 
direte il parer uoflro d'intorno a quefio altro dubbio; 

SE POSSIBILE E, CH’vNO AVARO AMI f 

DO. Dite a me* 

BA. A uoi dico . 

DO. Io non fui mai auaro ; er meno penfo d'efferci ; onde 
mal ui faprei di ciò render ragione : però ui prego 
ad impormi altro carico ; che forfè meglio ne re fia» 
rete fodisfatta . 

Ba. Se io uolefii bora parlami (Poltro non u'harei di rio 
richiefio . Ma tofio incominciate a farui pregare ♦ 
Ditene quello, che ragìoneuolmente ui pare, ch'io 
ue ne prego . 
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DO. Tan me abbelis uoftre cortois dentati; 

Chi eu non pous , nt util a uos cobrire . 

BA. Variatemi chriftiano; ch'io non Nintendo : c r non inm 
cominciate a uclere confumare il tempo in quefte fa* 
uole , perche a ragione mi dorrò di uoi . 

DO. Non ui turbate di gratia ; che pur tuttauia ui dico , 
che ui dirò il tutto; &;fe fi può fare ; dironne ancho 
piu che non ne fento, 

BA. Sia col nome di Dio . 

DO, D icoui di noiperche neffuno può feruire a due figno* 
ri . O ch'e intento ; er ha pofto ogni fuo defiderio ne 
dinari , onoife ha il defio ,er lo amore nell'auaritia ; 
quella è lo fuo amato; ne può cPaltri innamorarfi . 
Perche A more fa l'huomo liberali fimo : er fono ef* 
fettì contrari , che no pomo /lare in un luogo ifteffo , 
C onciofia che Amore fia capitai nemico deU'auaritia: 
er lo amante non nfparmia lo /pendere , e’/ gittar 
tua : perche Amore incita gli amanti a cofe generofe 9 
a cofe lodeuoli , a coftumi buoni ; ma non mai alcuno 
a cumular dinari . 

BA. Dunque per quel , che mi dite , tutti gli amanti git * 
terebbono il fuo f 

DO. Qvefto già non dico io . D icoui bene ; ch'uno amante 
non cura d'accumular dinari : perche fe l'intento fuo 
foffe a quefto non farebbe amante , ma aperto auaro 
er e/preffoicr non potrebbe amare. Ne può l'huma * 

' na natura due arti ejf :rcitare,ne due Jludi.Vt uolgar 
mente fi dice; che due cofe non pomo tolerare compa 
g nia; Amore & Signoria.Onde gli auari fon priui di 
quefto bene;cr ancho dello amor celefteiperche meno 
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amino anchora la fomma efienza > ne eonofcono 
altro Iddio , ne altra potenzi > che la loro arca pie » 
na di mondani thefori . E t fe uno auaro potefie amia 
re ; Amore ; che fi dice e fiere , er è cofi perfetta , cr 
fanta cofa no far ebbe buonore potefie ejfere cogiutu» 
to con l'auaritia ; uitio tanto mortale , er cattiuo ♦ 

B A» Concludete infine , che non pofia amare ? 

DO, Si uer amente che concludo : perche ama l’auaritia . 
Potrà ben lafiiar quella: fe s’innamorerà non fari 
piu auaro : ma per forza; come d’affe fi trahe chiodo 
co chiodo. Amore lo farà libtrale y magmfico;jf tendi* 
do,zr generofojdi manierale ogniuno conofcendo* 
lo mutato ne prenderà mar miglia . Et quefie fono 
delle potenze d’ Amore . D/ qui fi può confiderare att 
chora efiere impofiibile celare amore : perche l’huoa 
mo fempre fifa differente da quel , ch’era prima ♦ 

BA. Può dunque amare . 

DO. Può ; ma non già mentre eh’ e auaro : er fe s’innamo» 
rerà haurà lafciato l’auaritia. Perche oltre , ch’Amo* 
re , er l’auaritia fono contrari , non fi può hauere il 
cor fifo in due luoghi . 

BA. Io u’intendo . chi con ragione ama 
P iv, IL TIMIDO, O l’ardito? ( gnOTd . 

DO. tìauèdo ciafcuno a dire lapte fua^fio tocca a uot fi * 

BA. Qjteflo non uoglio io : perche oltra ch’io propongo 
le quiftioni , io ho riffofto , er ridondo ad ambidue 
uciionde faccio pur troppo opponendomi con Vigno * 
ronza mia atta dottrina uojlra . 

R A. Siaco Dio. Ma a quel,ch’io ueggio perche quefio ra* 
gionamento a me peruiene,cb poche parole ui rijfion 
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deròiet molto piu loderò la Umiche lo ardirete fieri» 
dofempre fiato negli amori miei timidi fiimo ; come 
anchor io fono. Ef amo quàto piuferuentemète amar 
fipofat talché giorno ,er nòtte il miocor mai nonri» 
po fifa; anzi filamento allhora r e fiir ^mentre gli pa » 
re ejfere rinchiufi nell'amato obictto.Et tantaèla ri» 
uerenza 3 ch'io gli porto ;che non ar difio [coprire l'd» 
mor mio.Ben fo,th'ettafa y ch'io lama e r ch'io Vado» 
ro: di ciò mi contento :er timidamente in me morto 
in lei uiuo dimoro . Cerche confidero y che fi io le fio» 
prò il mio amorext le ne domddo mercede ,* che forfè 
fi potrà [degnare; et efiludermi dalla grada fua.On» 
de io mi contento di cofi languire . E t quando ancho 
quefio filetto nò mi teneffi , A more pur mi terreb » 
bei perche de i ueri amanti è priuilegio il timore . 

BA. Sete fofictto ; er in ciò parlate con affettione. Que» 
fie fon ragioni nane . C oncìofia che Amore a chi fer » 
uentemente ama porge ardire : onde [coprendo aU'a» 
mata i fuoi dolori ; c r geranio hauerne mercede :fe 
ha qualche rifiofla accompagnata da fieranza pit* 
s'enfiamma; er arde : et cofi perfeuerando crefce lo 
amore quanto piu ere fiere puote . 

RA, Anzi teme Vantante giunto al cofietto della fua don » 
na i diuenta mutolo ne fa formar parola . Olir a che 
dubita i che fi con parlare a lei [copri jf : quefio fio 
amore y di e [fer ne cacciatoi che fia il nero ; non ue lo 
mofira il Sanazzaro netta fia Arcadia parlando fot» 
to nome di Sincero del fio amore.Onde iogiudico y che 
l'amante timido ami piu feruentemente: perche firn» 
pre Amore fa timidi coloro ,in cui dimora . E t doue 

c maggior 
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è maggior parte di quello, fi milmente ui è tema mag 
giore.Quefto auuiene, percioche l’intendimento dela 
l’amata non fi può intiero fapere . Ma quei, che fono 
arditi moftrano di poco apprezzare l’amore : ne foa 
no da douero infiammati . Ma il timido olirà che ria 
tiene in fe tutte quelle uiue fiamme , c r quei cocenti , - 
ardori,non fidandofi di [coprirgliene ofando domana 
dar merce del fuo languire ama con infinito amore - 
Et la fua tema d’altro non nafce, che deU’amoreiper* c _ 
che in tutte l’ altre tmprefe faranno animofi,et audaa 
ci filmima in quefto pufiUanimi ,er timidifiimi.Et pea 
rò dou’e uer gogna ini è timore : er doue è maggiore 
il timore piu ui dimora Am ore* 

BA, Ma fe Amore è una fiamma,che non fi può m fi onde* 
re, come è pofiibile, che un uero amante poffa ejfer ti 
mido ? er effe indo Amore un de fiderio di fruir la bel * c . 
lezzdi che nò fia ardito affine di peruenire a quella? 

RA, Vi dirò; Amore è un defiderio accefo daU’amato;ch’en 
tra per gliocchi noftri,cr fende al cuore. Onde glioc 
chi nojlri moftranog? fanno fede del cuor noftro,w 
dell’amore : er per gli atti, er mouimenti fi conofce u 

la perfezione, e poffanza di quello ,er non per le pa 
role.Anzì entrando in noi a quefto modo ne toglie lo 
ardire;non di manierale non ne lofi accompagnati 
con qualche ffieranza. Si che io giudico, er per effe* c . 

rienza dicoiche fempre ama piu l’amante timido,che 
T ardito. Et conuien quafi a uiua forza uno,che fia da 
douero infiammato non di sfrenata libidine; che di tc 
quefta non s’intende, ma di uero amore ejfer timido ♦ , 
Perche la riuerenza,che porta oda cofa amata caufa 
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quejlo: come ben fidimojlra l'innamorato P etrarca 

in tutto quejlo Sonetto ; 

„ P iu uolte già dal bel fembiaute hu mano 
9 , Ho prefo ardir con le mie fide feorte 
3 , D'ajf dir con parole honefte,e accorte 

M La mia nemica in atto bum: le ,er piano: . : ; 

„ F anno poi gliocchifuoi mio penfieruano: ' tr> 

,, , Per eh' ogni mia fiortuna,ogni mia forte, 

M - Mio ben,mio m<ile } zr mia uita,zr mia morte 
„ Quei,che folo il può far, l'ha pofio in mano : 

9 , Ond'io non potè ' mai formar parola, 

99 . Ch' altroché dame jìeffo [offe intefa; 

9 , Cofi m'ha fatto Amor tremante or fioco: 

99 Et ueggi'hor becche cantate accef i 

9 , Lega la lingua altrui, gli ffiirti muoia» 

„ Chi può dir, com'egli arde;c'n piatol foco. 

Vedete come amore,quado è amore ; contra nojhra uo 
glia ne rende timidiiche s' altro nò foffe Ja riuerèza, 
ch'alia cofa amata portiamole coflringe ad effer ta* 
li: come medefimaméte moflra in queU'altrofonettos 
„ Amor, che nel penfier mio uiue,zr regna 

BA. Che ui dice i 

RA, „ Qu,ella,ch'amare,<*r fofferir ne infogna: > ■ 

9 , Et uuolyche il gran defio l'accefa (pene •>: , 

„ Ragion, uergogna,zr riuerenza affrene: ^ 

„ D/ nojlro ardir fi'a fe jleffa fi [degna: 

„ Onde Amor pmntojo fi ugge al core 

, „ L afeiando ogni fua imprefaizr piange# sr tremai 

99 . lui s'afconde,er non appar piu fiore» 

,, Che pofi'io far temendo il mio Signore ; 

-A .. 
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Se non far fcco infin a l'hora ejlrema f 
: Che bel fin fa chi ben amando more. - 

In infiniti altri luoghi parimente mojlra il uero amo 
re ejfere albergo di paura. 

DO. D iio ancho di piu ; l'amante ardito ,[e haue/Je , po* 

tiiam caf y 3 neUo [coprire l'amore dUa. [uà amata una /. < l 
uolta 3 due 3 zrtre 3 zr molte di cattiué repulfe fa* 
rebbe sforzato ,[e non da altro [degno d/jalito le- ./ i 
uarfi daU'imprefa . Ma il timido uiue con quella jfie* 
ranza di continuo ; che una uolta la fi ua donna moffa 
4 compafìone habbia da dargli qualche mercede * 
Perche l'amatore è uno animo morto nel proprio 
corpo&r uiuo in quel d'altrui. 

BA. Quejlc ragioni piu tojlo appertengono a uolerne di» 
mofir areiche la timidità fia meglio nell'amante , che 
l'ardire . Ma bora fi ragiona ; qual fia piu [cruento . CI 
amore quel del timido y o dell'ardito. 

DO. 1/ piu lodeuole conuiene ancho che fia il migliore. 

BA. A quefto modo concludete ; che piu ama il timido 3 chc 

t ardito non fa* . j 

RA. Veramente e cofi il ueroiperche chi ama teme;zr te» . . a 
menda fi perfeuera : onde amando , er perfeuerando , c ;U 
fi uiue con una certa tema , er riuerenza > che da noi 
cidiuide&r con l'amato congiunge.La onde poi Amo - 
re uero conofcitore de i cuori de gli amanti riferif :e j/d 
i defideri dell'uno nell'anima deU'altro.Però fempre 
terrò quefta opinion per uera ; che fia piu feruente 
l'amore con tema , che con ardire : perche quella fa t 
fede dell a riueren zanche fi porta alla cofa amata. , 

BA. Sia dunque cofi* Ma uoiS, Lodpuico,[o che fate iltim 
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miào da dotterò ; poi che troppo non ragionate ; dttm 
Zi nti lafciate confondere con ogni minimo argomen 
. to. Et di piu fé il S, Qttduiano m'allega una ragione 

fempre ue ne aggiungete un'altra per lui. Ma in ite* 
ro uo dare anchora che fare a uoi . 

DO. Come ui piace , Ma par mi, che gli habbiate rijpojlo di 
maniera ch'io non hard faputo far tanto , 

BA. Si Jì è uera er non fi può negare : ma le mie rijpofie 
fono fiate friuolCyCT dine [[ un momento . E tben fo, 
che chi haueffe meglio fomentate le ragioni , er le 
difefe d'uno amante ardito ; che cofi di liggiero il tU 
miào non gli farebbe fiato fuperiore. Hor fia co D io; 
poi ch'io mi fono acquetata , Ditemi bora uoi S, Do» 
manichi. Chi penfate che ami con p i v 
fervore, l’hvomoo la donna? 
DO* E facile da giudicare, 

B A. F orfe uolete dir l'huomo ? r.i 1 
DO. E nero , cr certo * * ^ * S n 

BA. La cagione? ■ c 4 , : *\ 

DO. Infinite ci fono er caufe er ragioni , 

BA. Incominciate a dirmene una , 

DO. La principale è quefia » er fia detto con pace uofira: 
perche l'huomo e piu perfetto della donna : & però 
quando diuenta amante ama con piu femore, 

BA. A me pare il contrario 3 effendo la donna di piu dolce , 
er delicata compie filone , che l'huomo non c. Però 
amapiu ardentemente, et piu facilmente s'infiammai 
non effendo molto difficile a un'huomo V allacciare 
una donna : laquale impetuofamente con uno ardente 
Kcbjfubito credendo il tutto ama ardentemente , er 
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in fe Unendo le fimme amorofe.Lequali quanto piu 
di forza habbiano,che le palefi coloro fel fanno,chc 
Ihanno pr oliate, e r prouano tutt Alita, non hauendo 
per tema er uergogna poffa di fcourirle fenza fine 
refta infiammata . Si che fenza dubbio dell'amar piu 
feruentemente a noi ficonuìene il primo loco . 

DO. Anzi noiperche per lo piu fimulate . 

BA. Non parlo di quelle , che fingono . H ora fi dice , er fi 
pr e fumé, che amino; onde amando dico ejfere piu fer 
uente l'amar della donna. • 

DO. E ate il debito uofiro a difenderete ragioni, che u'ap* , ■ 

pertengono.Ma ui dico;che piu ardente e l'amor no» 
firo; fi come e piu refiftente l'animo prima , che s'al ■ 
lacche? udite quefte ragioni. 

BA Non p affate piu inanzi: che fo, ch'io farei sforzata i 
ceder ui ; ma uoglio far , che da uoi fieffo in un'altro s 

dubbiosi quefio ui chiamarete il torto; er confejfe » 
rete , la donna amare con piu feruore quando ama . 

Et e minor male, ch'io ui proponga quefio altroiper» 
che o me gli affermerete tutti due,o almeno unoiche 
me gli neghiate tutte due non credo io : perche le ra » . u 
gleni non farebbono conformi ♦ La doue, che facen» 
doui forfè quefio buono mi negherefte aticho quefio 

altro, chi e piv costante l’iivgmò 

* » 1 

O LA DONNA? 

DO. Vhuomo. l i 

BA* Per qual ragione ? 

DO. La ragione è la medefima, ch'io ui difii dianzi* per* 
che l'huomo è piu perfetto ; er elf indo piu perfetto 
è piu cofiante. , 3 
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BA Queflo non ui confirmarò già io : perche s'io Uorrò 
andar dietro le perfezioni potrò neganti quanto dia 
te con ragion naturale . Et dirò ; cb'eficndo Vhuomo 
piu caldaia quella qualità conuten pigliar legger ez 
za,er inftabilità. M a non uoglio,che s* entri infintili 
formelle materie: anziché s'habbia da prouare co n 
ragioni er ejfempi la maggior cojlanza : perche in 
amore fi fono uedute donne cojlantifiimeilequali piti 
tofto hanno hanno eletto morire, che mancare al fuo 
amante :er darouene molti e/fempi. 

DO. Non ne uoglio altrimentiiperche farebbono piu tofto 
$oftinatione,che di ftabilitàMa acquetatati a quan* 
to ne dice il Petrarca uoftro confidente, er loro ami * 
cifiimo ; 

„ Temina e cofamobìl per natura: 

„ Ond’io fo benych’uno amorofo fiato rx 

„ incordi donna picciol tempo dura. 

er quel y che fegue . 

BA. Mhauete allegato Sàto Agoftino col dirmi queftl Uef 
fiferitti piu tofto per marteUo,che per dire il nero. 

DO. Non forche mar tettoie che uerotui potrei ancho ad W 
durre Santo Agoftino ; che medefimamente lo dimoi 
ftra , er apertamente lo dice . Et Virgilio, che dice ; 
la f emina e fiere cofa uaria er mutabile * 

BA. Che ho da fare io di quefto altro Poeta t che poco Vini 
tendo : er Dio fa, fé cofi dice : parlatemi de uolgarii 
er lafciate i latini da parte . 

DO. Cofi fa. Leggete Dante, là * ue parla nella feconda 
cantica in perfona di Currado dicendo i 
99 Quando farai di la da le largh'onde. . . . - . . ù 
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D’AMORE, 

D iaCiouanna mitiche per me chiami 
La,doue a gl'innocenti fi rifoonde. 

Non credo,che la fua madre piu m'ami, " > 

Pofcia che traf nutò le bianche bende , 

Lequai conuien,che mifera anchor brami » ,> 

Per lei ajf ti di lìeue fi comprende, ) 

Quanto in femina foco d’Amor dura; 

Se l' occhioni tatto fpejfo non V accende. 


Lafciate digratia fior tanti poetiiperche uolendo eoa 
prire lidi ff etto, ch'è in loro èCinjlabitìtà, l'uttribuia 
fieno a noi donne. Come fece Tibutto,ch’ amò Delia; 
er lafcioUa per Nemefi: er poi lafciò Neme/?,er toU 
fe Neera: e r alla fine fu fi.ardito,che firiffe le don* 
ne effere infiabili er leggiere . Et Virgilio Galathea 
er AmariUi . 

Vi dico 3 maggiore effere la còflaza deU'huomoùlqua 
le ne per repulfe,nep f degnile uero amante, mai no 
ceffa di feguir le imprefeianzi con la pfeueràza fua 
faconofierela perfettione,et fermezza nell'amore . 
F orfe con ojlinatione . 

H auete il tortoiche a conofcere quanto uoi fiate infla 
bili,zr leggiere togliete Veffempio di Dor alice ; che 
tanto mojlraua amare R odomóte, et poi a piu d’una 
proua Mandricardo.Onde il Diurno A riojlo dice;che 
morto , c'hebbe Ruggiero il Tartaro ,fe lo iUufire \ 
giouane l’hauejfe richiefta , che l'haurebbe accetta* 
to ; tali erano i meriti fuoì, Perche fempreinjlabil * 
mente amano : er quando ueggono uno,che le piaccia 
mutano penfieri. Vedete ancho la mutatione, er in** 
{labilità, della figliuola del Soldano di Babilonia, ' 
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che fu poi Móglie poceìla di noue huomitti delRc del 
Garbo nel Boccaccio ,* er d'altre infinite . 

BA. Che m'importano quefte ragionile poco o nulla ua 
gliono t perche quella è inuentione di Romanzi : G T 
quefte fon noueUe . Ef poi il buon Jcerrarefe non di » 
ce i che njfolutamente l'baueffe fatto ,* ma dice for* 
fe . Alathiel perfeguitata dalla fortuna , non per in* 

I labilità , ne per uoglia , ma per forza fe della necefi* 

(ita uirtu. Si che S. L odouico mio ne ancho quefte fon 
buone ragioni, ne faldi argomenti peruoi. Ma fe 
uogliamo citare ejfempi di fauole uedete fe amò T hif 
he . Leggete neU'hiftorte di L ucretia di Vortia , er di 
tante altre , come fi uede ♦ 

DO. Lo fecero per honeftà i er per conferuar la pudici* 
tia , er non per coftanza d' Amore . 

BA» Che direte d'Alcefte > laquale uoUe morire per il 
marito* 

DO» Se uorremo in tutto fondarci f opra gli effempi, que * 
fti piu tofto ui faranno contrari . Che non per altro fi 
nomina l'hidraje non per eff ire fiato animale di fet * . 
te capi; er di tante altri ferpi non fi tien conto ,* per * 
che infiniti fe ne trouano » Cofi quefte fi notano per , 

effempi per eff ere quafì fiate bianche cornici ♦ Ma 
bora parliamo fenza affezione naturalmente:la don 
na,fe fi uedrà /prezzata dell' amante fi leuerà daU'im 
prefu: l'amante non già , ne per cattiua ri/pofta , ne 
per acerbo fdegno ,* ma con la perfeueranza darà f e* 
de della fua coftanza . Ne fi mouerà mai finattanto , 
che non conofcerà l'amor fuo eff ere fenza fteranzat 
o ch'ella perauentura habbia inclinato l'animo al» 
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troue . AHhora fi;ermalageuolmente cercherà di 
ritrarfi. Ma la donna fenza confiderar piu olirà fu» 
bitofi lettera . Perche non è da dubitare ; che non fo» 
lamente Vhuomo no fia piu collante , e r la donna me» 
no ; ma di piu anchora l'huomo cofiantifiimo ,er/d 
femina leggierifiima . 

i BA, A uofiro modo la cofa farebbe bene . Ma in uero 
io la uoglio fojlener fin eh* io poffo . Non fu co fan» 
i te er fida Argia ? non fu Euadne , non L aodamia * 
non la bella Afona Vanthea ? Dunque fu infiabi» 
le Penelope ; laquale uenti anni attefe il fuo mari» 
to ? Specchiateui in quefio effempio ,* e rpoiparla» 
te. Che direte pur di Portia 9 di Giulia cofi / labili , 

& falde ? Leggete il buon te fior degli amorofidet» 
ti la , doue dice s 

„ V altra è Portia , che y l ferro al foco affina : : 

„ QueU'altra e Giulia i cr duolfi del marito , 
w C h’a la feconda fiamma piu s’ inchina ♦ 

Comparate la fiabilita, di uoi altri con quefie ; er poi 
giudicate finamente. 

DO, Perche poco dianzi ni allegai tre uerfi deU'innamora 
to poeta , uoi gli repugna fie i er hora lo citate a tto » 
firo fattore : ma fia in bene.Quefii ejfempi uifon piu 
> tofio contrari ; perche additandomegli uenite a ren» 

der lìeui le uofire ragioni . No/i fapete come u’ho det 
tocche tutte le cofe rare fi notano per marauiglie,cr 
per effempi.Et però di quefie tali fifa mentione qua » 
fi come di miracoli. Ma io nò uoglio far raccolta d'ef 
fempiydi fattole,^ d'hiftorie. Oltre che quando io uo ) *• 
le fi y ui potrei far uedere i che la moglie d’Vlijfe fu 
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tutta il contrafio di do , che fi dice; come fcriue Lieo* 
pbrone. Et però è buona cofa tenerfì gli finitori per 
amiciicbe per lo piu fanno parere il nero per il biati* 
co.Didone ueramltefu pudici fiima, et moglie d’iarba 
figurato per Sicheo: alquale morto feruò intiera fedet 
nondimeno uedete come prima Ennio ,<&• poi Virgilio 
V additò per impudica ; er fanno credere tutto il con* 
trario di quello , eh' è fiato . T ale è la potenza degli 
fcrittori,o‘ de poeti. Mede (ìmamète fi legge Orpheo 
poeta no ejf ire mai fiato; fi ad Ariftotele fi dee crede 
reinodimeno fi leggono dell' opere per fue. Et M.T ul 
lìo fcriue e fiere fiate d'un certo Cerdone pitagorico „ 
Credete però,che ne ancho Aiace f off e di fi gran ftatu 
ra £ ne Mena cofi bella , come fi crede per le parole 
d’Homero £ «’ ingannate ; che quegli non era mica gi= 
gante, ne quefia una Venere;come ui moftra co poche 
parole il Gallo di Mecitlo.Son ciancie la maggior par 
te di quefie cofi : ma per effere proprio del poeta ,ar 
del philofopho il uender fauole,quel,che con piu firn 
ne inuentionifa piu inufi tate chimere fi riputato piu 
fauio er intelligète.Et però s'ingegnano a trouar cos 
fefopra natura, cacciando al nero oblio quelle, che fo 
no fiate chiare er ueresconferuddo quelle, che mai nò 
furono. Creder e fle uoi, come finge il Principe de Gre 
ci, chef ace (fiero i Phenici ad Vliffe f quando gli diede 
a credere , che portaua i uenti rinchiufi ne gli utri z 
et che ui erano quei monoculi; che filo uno occhio ha 
ueuano ; et deuorauano le carni crude degli huomini $ 
RA, Et. quello altro Antimacro poeta , che fcriue alcuni 
, hauere nauigato con galee per li bofihi ; qt di fipri 
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te cime degli alberi anàauano a ueld . credetelo uoi * 
few par e. 

DO, Ben dico io& di piu, ancho ; che fi incominciano a fa» 
re un p,in ultimo poi ha contrario pgnipcato . Et chi 
falche quando il grandi fimo Greco die principio al» 
l'opra fua dall'ira d'Achille non haueffe in animo piu 
tojlo di biapmar losche dilodar loìch'io per me lo crè= 
dfoNondimeno poi cangiò uoglia er penfiero , er in» 
cominciò a lodarlo di maniera , che Dio fa fi mai feci 
alcuna di quelle tante proue,Onde chi dubita , che fi a 
quel tempo fu fi flato anch'io , er chef offe uenuto in 
animo a uno H omero o Virgilio di effaltarmi per fa» 
pienza,beUezza,o fortezza » effindoperò piu tojlo 
ignorante, laido ,er debile, ch'io non fo fi bora creda» 
to effire flato fauifimo piu di Salomone , beUifimo 
piu d’ Affatone ,er fortifimopiudi Sanfone? certo 
neffuno . Nondimeno farebbe pur bugia effreffa . 
BA, Se ancho al tempo noflro ueniffe uoglia ad alcuno 
d'effaltarui , non lo potrebbe fare 
DO* Senza dubbio : ma non gli farebbe prefldta quella fi» 
de , che aUhorafi gli daua : perche ci fono in troppo 
quantità, i poeti ; er poco fi gli crede . Anzi per me» 
glio direfe paffatoil tempo degli H omeri et Virgilij. 
BA, D icefle pur dianzi effer buono tener figli per amici , 
DO, E aero ,* ch'io lo difi , er non uel'niego : perche tut » 
to che le lode er biafimi d'una gran parte de i poe » 
ti moderni muoiano con gli auttoriiflefi ,er le lo» 
roopreinfeme j nondimeno gioua pure ancho fin » 
tire fmupcare alcuna cefi in fuohonorc : come an» 
ebofe no nuoce duole udire feoprirp alcun fuo uttio , 
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Et però t bene battergli amici . 

BA.» D a che procede, che fi poco durano nella memoria die 
gli huomim le moderne opre? or piu tojlo femprt 
Sappigli all e amichetto credo gia,che fiacche ancho 
a giorni nojìri non habbiamo hauuto , er non ci fìano 
d'ecccllentifiimi giriti in tutte le fetenze c r arti,me 
glio forfè che gli antichi non furono dotati . 

R A. E il fecoìo pr e finte, Sì gnor a mi acanto corrotto i che 
f degna adherirp a quelli , che fono fati al tempo no» 
flro.Et perche l'uno a l'altro porta inuidia . 

BA. O male auenturofa nojlra etade . 

DO, Si dice la uojlra Satira . Ma lajciamo da parte i poe » 
ti ; ch'io per tornare al primo ragionamento co ra » 
gioni efficaci pr onerò la mia opinione: c r tu farò co» 
' nofeere chiaramcte effere piu /labile l'amor delthuo 
tno , che quello della donna non e ♦ Et che (la il uero , 
oltrache l'huomo è piu perfètto i Qual compie fio» 
ne è piu atta a innamorar fi nel primo impeto 3 lhuo» 
moyola donna t 

BA. La donna . 

DO. lo uel' concedo : fe la donna in un fubito piu to/lo che 
l'huomo s'accende iilquale ua piu gr due mente inori 
t di necefiita 9 che l'huomo , quando fatta l'elettiont 
s'innamora, fa ancho piu /labile & piu faldane cofì 
per poco p ntoue, come farà la donna,Laquale p co » 
me per picciol momento s'inclina > copi ancho come 
lieue foglia per ogni mìnimo uentofi muoua. il me » 
depmo dice il mio M agnipco Signor Caualier CafioU 
in un fuo leggiadri fimo madrigale iloquale bora, fi 
tutto mi ricorderò, come /pero ifon per recitanti ♦ 
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Ne potrete già dire che egli habbia fcritto ciò per f de 
gno ne per odio che ui porti : perche c uoflro amicif * 
pmo,zr par tiali fiimo ; ma per non celar il uero , 

» Quefto c pur uer 3 queflo c pur uer Madonna ; 

„ Cb* in cor di donna poco 

„ Stai' amor ofio foco; 

„ Se'l guardo , il dire , od altro non faccende* 

9 > Et che fi a uero fi uero hor fi comprende 
„ In uoi Madonna , in uoi; ■ ••• 

„ Che tutta tutta fiamma 
M Talhor uiueggioizrpoi A ; 

„ In tempo corto yZ^breue )> /j 

,, in uoi non trouo dramma , 

Cfce «o« fia tutta di gelata neue . 

„ Vero e , ch'io fcrifii ; che celefle fete 
9> Creata fia le fiacre , er dfowje opre : 

„ Et che uoi non hauete 

9 , Di feminil fie non quel fiofiche copre 

yy Vn uelo , er una gonna : 

,, Ma in quel, che già di fii io fiete pur donna. 

Ma l'huomo come albero ben radicato er piantato 
cofi di leggiero non fi crolla . Et che fia cofiante fi co* 
tiofice ; che ne per proferita, ne per aduerfiitd non fi 
cagia ; mafiemprefiegue . Et però di qui ancho fi cono 
f tono i ueri[ amici : iquali fie amano nelle proferiti 
meglio ancho fi mojtr ano pronti , er fedeli ne i cafi 
aduerfi. Et quei,chefiono altrimenti, meritano ej fiere 
chiamati fimulatori , er perfidi, er non neri amici . 
Perche Mag. Madonna mia,parmi fienza che piu inan 
/ zi io trappafii ; bone fio ; c'homai mi dobbiate cedere 
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in ciò. Et fe pur uolete , ch'io ceda a uoi , come d mdg* 
giore far olio per riuerenza, ma no già perche in do 
tiQtt fiate inferiori a noi . 

BA. Pot che pur co fi uolete , er io fon contenta di ccderuL 
Ma uedete , che nel primo dubbio , per loquale ui ho 
moffo quejlo , darete la ragione a me. Dunque fe uoi 
fete piu collanti in amore di noi altre , piu feruente 
uiene ad ejfer l'amor noflro ; ilquale allentandoli in 
noi con maggior impeto aguifa di repente fiamma , 
mentre in noi dura , è piu ardente. Si che hauendo uoi 
uinto quejlo fecondo,il primo è noflro . 

DO, Non fo come i debbia affermarloui. 

R A, Sarebbe cortefia di uoi il sfidargliene uincere alena. 

BA, Non uoglio,che mi ceda co fi per pocoianzi mi fa egli 
piacere infinito a contendere meco quanto può . 

DO. Non ne uoglia dire altro; biche mi dia l'animo di far 
ui uedere , fi come il calore d'un legnofodo ; ilquale 
flapiu ad accender finche la pagliai maggiorerei piu 
potente , che l'incendio di quella . Cofi è piu feruente 
l'amor nojlrojbenche non cofi impetuofamente in noi 
'fcendd . 

B A. Argomentate pure ; ch'io ben ui rifponderò , j 

DO. Già u'ho detto, ch'io non uoglio » V 1 

BA. Cedetemi dunque. •*> 

DO, Io ui cedo : er mentre amate conchiudo ; che'l uoftro 
amore fia piu feruente ; fi come piu toflo,et piu leg~ 
gier mente s'incende il uoftro core . ; 

BA. . Refla,cheuoi mi dichiarate ; ojr al sia mag* 

GIOR SEGNO A V N A DONNA D* ESSERE 
AMATA OtTJRA LA PERSEVf RANZA f 


D A M O R E. itt 
RA. Quefia e imprefa da uoì : perche neramente noi noti 
fappiamo dimojìrarein miglior modo V amore afta 

mata fe non col continuare ilafciamo flore lo /pende* 

re; perche (jueflo piutoflo conuìene all" amor merm 
cantefco,che ad altro. 

BA. Dunque ci è ancho mercato in amore ? 

R A. Si per certo : er queflo è Vamor dette cortigianeideU 
quale noi punto nò parlar emo. Onde io di nouo dico t 
che nonfaprei dire qual maggior fegno fi fio di quel, 
che s'è detto . Perche noi non fappiamo meglio dimo* 
ftrare l'amor noftro , che con una feruitu continua . Et 
queflo farebbe piu toflo ufficio uoflroiperche fi come 
donna di grande ingegno infegnandoci qualche altra 
uia.che s'habbia da tenere oltra la perfeueranza 3 ap 
pararefiimo cofi utilfegreto . Si che digrada fatene 
di ciò capaci. 

BA. Se io lo fapefii non ue ne domaderei : anzi u'ho prò * 

poflo queflo dubbio p uedere;fe meglio che col perfe a 

iterare fi può conofeere Vamor dell'amante. 

RA. Se nonficonofce oltra laperfeueranza,a queflo, che 
^ egli non uada a disfogare V ardente fuo amore , er 
quetta impetuofa rabbia coaltrmainfe fleffo oltra 
il perfeuer are tenga rinchiufe tutte le fiamme pa 
tientemente fopporti ogni repulfa detta donna. Non . r 
fo altro fegno maggior potere addurui. . . .a . 

BA. Ne queflo e buono : perche chi non fa,che fe la donna 
di còtinuofaceff : grata accoglila att' amate ; ch'egli 
durerebbe per fempre. Ma la perfeueranza dett'huo 
no fi conofce atte repulfe, che ogn'hor riceue. Si che 
quefla appartiene atta perfeueràzaine puto l'eccede ; 
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dnzi il minor loco ritiene. Ohe ne dite uoi Signor Lo 
douico ? 

DO. Io in uèro non fo che mi dire : perche do il fupremo 
loco atta perfeueranza.B tutti gli altri atti.ch'aman 
do s'ufano, non ejfendo congiunti con quella , reputo 
come foco di pagliai er che giudico anch'ioiche colui , 
ck'infmo alla fine cotinua.fia fatuo. Siche tutte V altre 
mi paiono co/è di minor momento: ma dico do ejfere 
la principale $ tuttoché gran fegnod'e (fere amata 
(diffe la Corona nell' Amor fanto dialogo del mio gett 
tilifiimo.er ingemofijsimo GottijredQcr per loquale 
fi P°IJ* efferfecuradeU'amor deW amante, fid.ch' egli 
con qualunque per fona,^ qualfi uoglia lotofaueUe 
dell'amata.Benche lungo farebbe a raccotare ciò , che 
all'incontro le rijfiofe il buon P idrione; dandole a ue* 
dere.che cofifi può continuamente f duellare di perfo 
na,che s'odia .come che s'ama : er molte altre cofe . 
BA. Quello uoleua dire anch'io.zr di picche tutte uolté 
non è mica lecito di mentouare jfiejf 3 1 amataVerche 
hauendó ad ejfere l'amore con qualche ricetto, ra* 
gionandone jfiejfo fi genera foJfietto.Et cofi gli amori 
di fe greti , che dourebbono ejfere diuengono palejt, 
' e rfauoladeluulgo. 

DO. S'intende fempre ragionarne moderatamente . 

BA. E impofiibile por fretto alla lingua dell'amante nel ri 
gionare.che gli occorre deW amataci poi quejlo non 
eccede la per/eueranza.NÓ è cefi f Ma dirouui a mio 
giudicìo quel.che mi pare ; che fia maggiore oltra la 
perfeueranzd. La donna può conofcere piu euidente* 
mente l’amore dell'huomoi fefdtet conofce quello ef» 
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fer prillo di tutti gli altri piaceri ,]er di ciafcuno alto 
contento,ne conofcere diletto alcunofyna pafcerjì fio* 
lamentele? nodrirfide i dolci er amari fuoi.Et que* 
fio ho per grandi fiimo fegno d'amore. Perche alle uol 
te ,fe ben l'huomo continua, forfè loft per giungere 
foUmentc a quel defiato fine > er uincere la fua ofti* 

, natione Ma fie tutto ilfuo diletto farà pofio neU'ama 

ta , non fard a queflo fine . M a perche non conofccrà 
altro bene ne uiuera in altri , che nella doma ; che io 
giudico qucfio ejfere,oltra la perfeueraza, maggior 
fegno d'amore : Tanto piu che il fine d' Amore tende 
alla dilettatione . 

R A. Ben difii ìoì che lo fapeuate meglio di noi : perche uoi 
altre hauete mille lacciuoli \ er mille fegreti per co* 
nofcere ,fe l'huomo ui ama, o no . Ma perche prima 
noti lo dicefte ? 

BA. Che fio io: pche no lo f tpeua ima m'è uenuto in mete . 

E t poi quddo ben l'hauefii faputo harei uoluto uedere 
in ciò l' opinion uofir a, p imparare alcuna cofa di piu. 
R A, Poco frutto da me potete trarre in ogni conto;et me * 
no in filmili enfi. Et ui difii apertamente ciò effere di 
uoflro ufficio : onde poi lo hauete dimofirato e f fica* 
cernente. Perche a miei di ho conofciuto di quei , che 
amauano,o per meglio dire fingeuano; che co la per* . 
feueranza erano l'ifieffo amore : er non haurebbono 
tralafciate le bore debite per cofa , che fi pofj'a e fri* 
mar di ualore: ma poi a mille altre uie pigliauano dì 
uerfi piaceri. Onde bora per le parole uoftre cono* 
fco,che quel non era perfetto amore ♦ v A 

BA, Certo non era . 
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RA. Ve lo confermo fenz a alcun dubbio ; perche ad uno 
amante, che neramente ami, tutti i folazzi , tutti è 
giuochi,tutti i piaceri fon noiofhche tutto il fuo inten 
toc fifo nel contemplare la bella idea detta fua don * 
na : laquale di continuo gli Jla fcolpita in mezzo il 
tuoreizr inuipbile gli dimora inanzi . 

BA. Lafciamola quiuh'efiendo l'amante priuo di tutti gli 
altri piaceri fi giudica efficaci f imo fegnodiueroa* 
more. M auot ] limate , che v no amante 

j?OS S A MORIRE PER TROPPO AMO 
Re? 

DO. lo giudico , che fi: perche può occorrerebbe amando 
fcruentemente;er ueggendofì alle uolte la cofa ama * 
ta d'apprelfo,tutto il f angue, er gli giriti commofii 
fi partano,*? corrano d'intorno il cuor e, fi come par 
te er membro principale,*? piu nobile di tutti gliaU 
trio? lo circondino di manierale fé non gli giun- 
ge qualche conforto può gelar fi, et intiepidirfi difor 
te,che quello rimaflofenz’un minimo confato mans 
chi del fuo ualore:? fi come radice della uitanoftra 
rimanendo fenza uigore,V amante può morire . 

BA. N on u'intendo : dichiaratemi meglio quefla pafiion 
del cuore. 

DO. Dùouiiche'l cuore,come fapete; e la piu nobil parte , 
che fila nett'buomo:et dalquale depende tutta la uita. 
Et però Amore paffando ne gliocchi nofiri, fe nefeen 
de al cuore : ilquale è quello di continuo in noi Jla in- 
quieto^ uorrebbe potere ufeire per cógiungerfi con 
l'amato obietto.Perche ogni uolta,che fi trouiamo co 
gliocchi del corpo a cotemplar l'amata cofa , nel pri» 
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tno impeto tutto il [angue , er tutto il uigore,ch’è in 
noi, [parte : er ne uiene un tremore , er «n freddo , 
che ne rende languidi, et fiacchi. Diqui nafce lo impai 
lidireima ceffi ito quello fi auampa di cocente foco;et 
tutto s'arrojfia. M a in quefto mezzo,come ui dico , il 
[angue nel primo impeto corre d’intorno al cuore, fi 
come parte principale, et membro piu nobile per foc 
correrlo.Onde [e auiene,che a qualche uia,ocon alcu 
lieto [guardo non [egli porga conforto tanto, che’ l 
[angue, er uigore jfiarfio, er cor fio intorno a quello , 
habbia da ritornare a i luoghi fiuoi, può gelar uifi d’in 
tornoietfarui un circuito fi come un fierr aglio ; di ma 
niera,che non hauendo efito di pigliar fiato, ne loco , 
onde poffia rejfiirare ; ne per loquale poffia giungere 
confiorto,come fiacco, & debile rende glialtri inebri , 
da iquali è partito il fiuo uigor e, fiubito infermi et laf 
fi iti guifia tale,che il corpo rimafojenza fioftegno co 
uien lafciarfi cadere er sfinire. Co fi per troppo amo 
re fi può morire :er quefto può auemre in un fiubito ♦ 
BA. Non fio come io me lo creda;perche non mi ricordo 
mai a miei giorni hauer ueduto morire alcuno per 
troppo amoreizr rari per dolore: ma per fiubita er 
non ffierata allegrezza molti, 

DO, Per allegrezza infiniti fon morti; come fi legge di So 
phocle,cr di D ionifio Tiranno in Sicilia,che morirò » 
no in un fiubito;riceuuta dell’uno er dell’altro la nuo 
ua della Tragica uittoria. Et quella madre parimente 
ueduto il figliuolo ritornar fialuo dal coftitto di Orna 
ne fiubito ffiirò. luuentio Talua,zr Vhilomene,uijfie * 
ro ne gliaffianni;ct morirono d’allegrezza.Et quefto 
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nafte ; perche il cuor noftro è affalito da fubito im= 
peto; er tinto lieto t che tutti i uapori 9 e’lf angue, er 
uigore fi parte , er corre il cuore;di maniera,che a 
guifi di fumo quello affogano ; che non può hauere 
onde rejfirare . Ma per amore ne muoiono più rari 
per quefto,ch’io ui dirò;Amore,benche fia potenti fi* 
ma pafiione,e continua in noiila onde quafi , er fenza 
quafi fempre patendo; fe lapafiione non ci affale cofi 
Ìmpetuofamente,che non poffa hauere onde rejfira » 
re di minimo conforto ; Paura uitale cofi di leggiero 
non ci abbandona. Et che fia uero,difcorrete,no a gui 
fa di noueUa,ma fi come nero effempiojl cafo di Gi= 
9y rolamo&r della Salueftra : 1 Iquaie raccolto in un pen 
„ fiero il lungo amore portatole,et la prefente durez= 
„ za di /«,er la perduta /fieranza, deliberò di piu non 
„ uiuere;cr riftretti in fe gli /finti fenza alcun motto 
„ fare,chiufe le pugna allato allei fi mori 
BA. F u forfè per dolore . 

DO, Ad ogni modo fu per dolore ,er non per gioia : ma la 
pnncipal cagion fu per amor e. Ver che cofi impetuo » 
fo dolor e lo affaliche gli ffi ititi riftretti infieme , er 
corfi al cuore per quello aiutar esprima gelarono ,er 
mancarono . Perche l’ultimo de gli /piriti è il cuore; 
che come piu nobile piu uiui in noiicr mancato quel» 
lo tutti gli altri membri fubito mancano. Che direte 
poi della Salueftra* laquale aff alita di fubito dolo» 
„ re; fi come dice il Boccaccio ; Quel cuore ; ilquale la 
„ lieta fortuna di Girolamo non hauea potuto aprire , 
a> la mifera lo aper[e;& Vomiche fiamme rifufcitateui 
99 tutte finitamente mutò in tanta pietajome ella il ui* 
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i3 fo morto uidache / otto il mantello chiufa, tra donna 
„ e r «fo/ww mettendofi 3 non riflette prima 3 cbe al corpo 

,, /« peruenuta , cr quiui mandato fuori uno alti fimo . 
„ ftrido f opra il morto giouane figittò col fuo uifoiiU 
, , quale non bagnò di molte lagrime : percioche prima 
9 , noi toccò, che come al giouane il dolore la uita hauea 
, , tolto , co fi a cojlui tolfe . Si che confederate da queflo 
fe non uero , ma uerifimile effempio l'amante poter 
morire. Però tantonon fi può tuffare la crudeltà del a 
le donne 3 che non fia ancho molto piu. Dico di quelle , 
lequali uedendofi dinanzi un mifero amante languire * 
indurate piu che l' alpi all' aura , cr piu crudeli , che 
tigri binane non curano l'altrui dolore : ne penfano 
un cattiueUo amante per troppo amarle poter moria 
re. Veramente a ciò dourebbono le genti prouedere: 
perche qual piu crudele homicida fi troua d'una don 
na ingratatChefe talhora uno huomo torrà la uita a 
un'altro lo farà a cafo,® fe non a cafo per oltraggio . 
riceuuto. Ma uoi altr e 3 che pelatamente uccidete chi 
u'ama 3 chi ui ferue,®- chi u' adora, cr chi con un mia 
nimo cenno potete trar da morte a uita 3 ui constate , 

Cr perfeuerate con la uofira durezza in dargli mor 
te. Vi deurebbe pur mouere la naturale compiutone 
fe non altroché da natura deue effere con noi. Diuen 
tate compafioneuolii cr non fiate tanto induratele 
poi la pietà uofira no gioui ad altri,®- nuoccia a uoi; 
come nocque alla Salueftrailaquale tardi datarne pie 
tofa. Onde data prima la morte con la fua crudeltà i 
chi tato l'amaua a fe medefima la procacciò anchora * 
Perche Signora Ir ance fia finza tanti esempi fico* 

H ili 
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nofce pur troppo apertamente la crudeltà delle don k 

Miet uno amate per fouerchio amore poter morire . 

BA* Voi tarate tanto noi altre donne di crudeltà,che me= 
gito farebbe tacemeiperche chi fapeff e intieramente 
quelle di uoi altri huomini con feffer ebbe uoi ingrati 
e r crudelifiimiizr noi corte)ì,zr pietofifiime. Et fe 
non fojf e , ch’io non uoglio /fendere tutto hoggiin 
raccontare hijlorie er ej] empiee ne conterei infini * 
te , er tra Pai tre una crudeltà ufata da un marito a 
fua moglie intrauenuta pure a giorni noflri : laquale 
e fi fattale ben farebbe crudehfiima quel cuore jt 
priui d’amore quegli occhi,cke udendola non fimo * 
uefife a pietà,zr rejlaffero afciutti di lagrime . 

RA, Di gratia raccontatela : eh' anch'io ui prometto poi 
dirui d'una giouancilaquale non ha molto tempore 
per troppo amore fi moriioue infieme fi uedrà lacru 
. deità d’un’ altro huomo . 

BA. Per udire la uojbra dirouui la mia con quelle iftejfe 
compafiioneuoli parole , che me la fenffe il nojlro 
M. Antonprancesco D o n"i ; er pe» 
rò uditela da me come cofa di lui. 
fu al tempo del Signore Alejfandro de Medici Duca 
di Fiorenzdiilquale a giorni fuoi fuperò di fentenz* 
tutti i fauii er di cofiumi> e r di bontà ninfe le leggi , 
una giouane beUa,cr d'honcfia famiglia,maritata ad 
un fuo cortigiano;ilquale,come foglionofare la mag 
gior parte teneua una f emina detta Mudai fe ben mi 
ricorda : ne mai da quefia rea figliuolo alcuno hauea 
potuto hauere . Piacque a Dio dargliene uno della 
fua bella d’animo,et di corpo chiara conforteidoue la 
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femind ; che nella medefima habitatione fiaua, forte* . . _ 
mente coceuaicr tato operò con fuoi maleficio tri * 
fiitie , che conuerti in grande odio il maritale affetto » 
Talché mejfa da lui la fua bona coforte in parte della 
cafa ad aUeuare il fuo picciolo figliuolo seza pur mai 
vederla lafaceua dimorare. E t feguitando ogni gior 
no,et facèdofi maggiore il veleno nel petto di lui per 
ilcattiuo opare della femina , paffuto circa due 3 o tre 
anni hebbe ardire ,non folo uiÙaneggiarla di parole , 
ma di batterUidico qjla iniqua la tato bella giovane • 

RA, S o,cke quejla cof t fu lunga . 

DO, hjjjettateiche ancho non incomincia il princìpio delle 
calamità dett’unatzr delle crudeltà dell'altra . 

RA, Forfè lo fapete voi *. . 3 
DO. Ben [ape te ; ma feguite pure ; che in vero è compaf* 
jìoneuole . 

B A, Sopportava coflei.per non diff tacere a lui; ogni cofit 
in patientia;bauèdofede 3 che un giorno Iddio uedejfe 
il fuo tormento già tato tempo toler ato.Er a fuperbo 
quefto fuo conforte ; ne farebbe flato alcuno ardito a 
dirgliene parola. Et fi riduffe a tale 3 ch' altra perf ma 1 

non ioferuiua , che la rea feminame alcuno habitaua 
in cafafudyfe non efii tre^lfigliuolinoiche già gran 
dicello faueUaua il tutto . 

RA. Mi marauìglio come non lo faceffe morire . 

BA. Deliberarono coftoro amazzare la bella giouane:et 
parendo tutte le uie fcarfe ad ufeirne con honore,per 
ultimo rimedio prefero partito darle il diamàte ; che 
col tempo la confumaffe; er cofi fecero „ 

RA, Ofceleratezza , i .$ 

H tilt 
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BA. Non gìouò loracr à lei non nocque il triflo fattoima 
venne piu bella , che mai di faccia animo : cr di pa- 
rtenza M ife loro tato odio, et tanta rabbia in core il 
D iauolo, che una notte la prefero ,• cr in una uolta a 
baffo la legarono ; doue ogni giorno la ribalda femia 
na la batteua tutta.Et p il gridar fuo,ch'cra uano 3 fat 
ta rauca a pena poteua faueUare.Et tenuta la p farla 
cofumare circa non fo che mefì a poco pane , cr meno 
acqua divenne enfiata tutta per l'bumidità del loco, 
Doue ueggendoff uicina atta morte , ruppe con la lina 
gua le parole,con gli occhi il pianto da cordiale affet 
to ufcitoin uerfo la ribalda femina,cop dicendo . 

RA. O giujlitia diuinajche facevi * 

BA* Se la pietà , che'l cielo cojluma uerfo i fuoi burniti , 
donna crudele ,ti foffe pale fa fe la bontà di Dio tifof 
fe nota » et fe la carità ti gufaffe,come gufa agli ani 
mi per feriti, donna iniqua , non farefti tanto errore * 
Doue mai t'offefei doue mai ti fece ingiuria Panimo, 
e'I corpo mio ‘quale oper adone ingiù fa , cr quale 
e ffetto rio ha operato il corpo mio uerfo te ? a ufara 
mi tanta impietà > a firatiare le mie treccie ; a impia 
gare le mie carni : cr fi obbrobriofamente tenermi . 
E cco,che per mezzo tuo giungo al morire : ecco per 
crudeltà tua , che l'anima mia ufcirà pur di tanto 
duolo : ecco ultimamente fatia la rabbia , e'I furor 
tuo : cibati dette mie per coffe carni ; bei del mio inno» 
cente fangue: piglia quefle ultime lagrime , che dal 
c or mi uengono i cr le porta al mio conforte , dicen» 
dogli ; che altro non gli poffo porgere infuo cotento 
nett'e fremo ditta uitamia* 
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RA. P arole flmili a quelle diLogifmonda fopra it morta 
tore del fuo Guifcardo . ■*>. • • * 

BA. Et fé pure io fon degna di ritener e ma grada; che fa 
rd con tuo contento ; o mi dìfciogli una mano , che di- 
me fleff no tu con le tue proprie micaua il core : et 
portalo a lui : et gli dirai per me;chébcn lo eff tmini, 
er guardile altro no gli tr onera, che amor zr fede 
uerfo lidio e r lui . B che di lui mi duole affai piu, 
che di me Jleffa, Vltimameteinfieme le deuoratepcr 
ultima uendetta contra l’innocentia mia . 

RA. O parole dolci er compafiioneuoli , o bontàinfinita, 
o patientia grande, o regina delle martiri ♦ 

BA. La crudel piu che Medea,& c'huna cdgna affamata , 
prcfe una pietra ,er con parole di ribalda er di tradi 
torà le batte la faccia ; talché cauatole alcuni denti, 
con parole piu crudeli fe ne partì . 

RA. Q uefla era ben crudeltà efirema : er quafì 4 dirui il 
uero, ch'io non lo credo . 

DO. Come no f fono piu che uere quejle cofe , er ancho 
affai di piu come fa tutta Fiorenza . 

BA. Paffuti due giorni,non credendo, ch'ella foffe piu Ut * 
ua, tornò la rea femina,cr fattafele manzi co un mal 
uifo le diffe ; ufcirà mai piu il fiato dicotefto puzzo 
lente cor poi er eff a tacendo fecca di piangere altro, 
che un fojpiro profondo non mandò fuori del dolete . 
petto.Ora il fuo picciolo pgliuolino,che tanto tempo 
bauea cercato et pianto la fua dolce madre .Come 1 d* 
dio uoìle ; peruéne doue ella fi flaua dapoi la partita 
della femina , giunta quafì all'ultimo fine della ulta 
fua.Et abbracciando alla madre i ginocchi, che piu fu 


nonpoteua arriuare; crpiàtigèdo forte gli baciaua 
• Qui potete copr endere il dolor della madre a no po 
tere dare un bacio nel fine alfuo unico figliuolo : pur 
come meglio potendo racchetàdolo gli diceua > deh fi* 
gliuol miofia maladetta la difgratia. Affai ti doueua 
effere forte iniqua bauermi jlratiato tanto tempori 
ingiuflamèteihora per piu mio dolore mi uedo iliaci 
il mio figliuolo in fi eftrema m feria , 

RA. B encojì poteua dire . 

BA. Ricordati figliuol mio; [e l'ihtendere tìferue d tanto 
mio lamento, lo fon quella , che t'ho portato nel mio 
uentre : io fon queUa^he li diedi il latte ; io fon colei * 
che t'ho aUeuato : quella tua madre fono io , che cag* 
gio per la fame ; er muoio per il tormento ; er efco 
di quejla uita per uolonta di tuo padre; a cui fui fem 
prefedeleiilquale hofempre merito , et J incerarne ~ 
te o.Nc mi dorrebbe il morire; fe io ti potè fi co 
breui parole r accomandar tegli. Non mi farebbe do* 
lore l'ufcire di quejla uitaffe io una fola uolta me gli 
potè fi dimofrare ; fe quejla gli pare la fua donna , 
ch'egli amaudich'allafembiazd affomiglia una fiera , 
un moflro . Va figliuol mio piglia una feggiola di 
quelle piu picciole;fj portala qui : eh' almeno falena 
doui fopra io ti poffd baciare. Perche farà quanta eoa 
folatione haurà hauuto queftd anima tanti mefi fono «. 
iddio giujlo riguar datore di tutte le cofe ; cr ch'alia 
fine non manca d'aiuto a chi fedelmente di core lo do 
manda ; Jfiir'o il fuo picciolo figliuolo > che come un 
uento coffe alla corte Ducale sfacendo intendere l'ef* 
fere della madre in quella gufa , che farebbe uno huo 
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mo dì tta matura . 

R A. Io non ne fo il fine ; ma incomincio <t rallegrarmi 
alquanto . r* 

BA, La corte della giuftitia andò atta cafa; er prima pres 
fo il marito, e? lafemina ; che di mezzo giorno fo= 
pra un letto per il caldo grauemente dormiuanoier 
slegata lei la tirarono di fi opra ; doue er parenti, & 
altra gente con gran fatica l’aiùtarono. Furono dati 
i tormenti a gli federati corpi ; er confejfate l’infi a 
" tiita delle triftitie , la iniqua fu appiccata per la gola 
col bajlone legato a piedi ,er la pietra,che tanto tem 
pohauea tormentato tabella giouane > er il mari* 
to contra uoglia della moglie, che pur uoleua fe gli 
perdonajfe , decapitato * 

R A. Lodato I ddioichc pur uenne la loro . 

BA* E Uà non uolendo piu marito fi ridufif t in un monafie* 
ro dihonefiéfuoreidoue un tepo flette materna l’aiu 
to di Dio la riduffe a bene. Viue anchora fintamente 
dolendofì della forte del marito ,er della fua difgra * 
tia,tenendofi ilfuo figliuolo con gran contento . 

RA. Viue ambo i 
' BA. Signor fi . 

RA Veramente, benché quefia hifioria fia fiata lunghefa 
ta,nondimeno è cofi piena di parole dolci er compafi 
fioneuoli, ch’io per me harei uoluto, ch’ella foff e du = 
rata tutto hoggi . 

B A Credo anch'ioiper fuggire la fatica di dire la uoflra ; 
er refoluermi d’altre cofe. Ma io ue l’ho raccontata 
per ejf : re fiata a propofito del noftro ragionammo $ 
poi che il S, D omenicht tanto contra ragione taffa la 
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crudeltà dette donne . Che ne dite uoi fpdrui cthauer 

mi fentito cof<x piu crudele * 

DO» T roudtene uoi un* altr diche io ne trouero le migliai d 
di uoi donnei ma non le uoglio direi dccioche da quel * 
le non appariate ad efjere piu crudeli ; fe piu di quel 
che fete ejfer potete ♦ 

BA» So bene io perche ,* perche non ne fapete . Md uoi dite 
pure il uoftro e fi empio » 

RA» Per moftr are, ch’io non fuggo fatica ue lo racconterò 
piu breuemente, che farà pofiibile affine di non recar 
ui noia con tante paroline cercare difarui piangere 
per copafiìone; ma perche conofctate,come fi può mo 
rire p troppo amore, duoimi, che ancho quejlafu una 
giouane : onde quette,che poi lofaprano, defiderando, 
farne uèdetta,cercheràno di lafciarne morire infiniti . 

DO» Pur che poffano . Ma ditela pure ; poi che ancho di 
loro ne muoiono . 

RA. Il ualorofo, e r honorato capitan camil* 
lo cavlaj come ogniuno di uoi può fapere , 
e r meglio degli altri V» S. Signora ¥rancefca,huomo 
cofi per lettere, come armi illuftre ; e r degno d* effe- 
re nominato in ogni cofa d'honore, un giorno 9 chc 
n’occorfe ragionare di diuerfi cafì d’amore , mi racs 
contò quejlo per uerifiimo occorfo in Baffano patria 
del nojìro B etufii, luogo ameno er diletteuole quan = 
to altroché fia dintorno quefti paefi,cr pieno di don 
ne amorofe,cr giouani leggiadri. Che fu una gioua* 
ne betti fiima , cr gratiofìfiima : laquale hauendopiu 
Uolte nell’animo fuo conftderato i cofiumi d’un uago 
giouane » cr parendole non poter meglio locare l’a* 

.■ - 
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morfuo in altroché in luiji lui fieramente s'innamo 
rò : er tanto crebbe Vardentifiimo foco ; ch'ogni di . : 
piu fentiua confumarfi.cr uenir meno . Onde piu non 
potendo cofi mi fera uita tolerare , delibero (inaimene 
tefcuoprirgli l'animo fuo no ad altro fine,fe non per 
fargli faperetche molto era da lei amato. Nondimeno 
per molti di flette in queflo pen fiero ;non fapendo 
rifoluerfi in qual modo ciò meglio fare poteffe . Vera 
, che di fare palefe queflo fuo amore ad alcuna terza 
perfona non fi fidaua , ne ardiua ,fi per ejfere eUa di 
nobilifimo fangue , er molto-piu , che'l giouane non 
era; come ancho perche non perueniffe aU’orecchie 
defuoi paréti ; er forfè per altri rifletti Ma cofi mix 
feramète uiuea con forte animo pur patèdo , et ajfieta 
tando occafione ; laquale in danno fuo le uenne fatta . 

DO. Diteci almeno i nomi loro . 

R A. Voi cercate troppo inanzi : perche oltra , che quefla 
cofa è nota a pochi ; fempre fi dee hauer nfguardo 
aU'honor delle famiglie , 

DO. Seguite . 

RA . tìdueuail giouane uno fuo podere non molto diflana 
te dalla terra ; alquale utcìno il padre della giouane 
un beUifimo giardino haueua con un palagio di non 
picciolo udore . Perche effendo l'amato in uiUa , ella 
medefimamente s'auisò , effendo l'uno all'altro loco 
molto d'appreffo , di potergli da fe fleffa a qualche 
uia fargli palefe il fe greto del fuo core . 

DO. Tantoché mi par uedergli rimanere accordio ; er 
ch'egli s'imbeccaflfe fu quella uentura . Et cofi la fua 
morte fu per amore. 

■ . 
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BA. A fettateui prego. 

RA. Ond'eUa pregò il padre;che fofft : contelo dì lafdare, 
ch'ella injìemc cóla mddre andaffe per qualche gior* 
no a diportarli al fuo bel gi<xrdino.Onà'egli,ch' aparo 
de fe medefimo amaua Punica figliuola, diliggiero le 
compiacque. Et cofì andataui ogni giorno haueua agio 
di uedere il fuo theforoiper loquale,come neue al So* 
le,ftruggere ffentiua ; er qual Meleagro nel fatato 
tizzone fi còfumaua. Et tanto era lafua pena acerba, 
uedendofclo quafi di continuo inanzi > cr fapendo , 
ch'egli forfè , er fenza forfè non fapeua , che per lui 
languì ff ’ithe di gran lunga auanzaua quella diTan * 
talo. Et piu uolte tra fe diceua perche no glifcriuo io 
una lettera a lignificargli Pamor mio ? ma ne ancha 
quejlo è buono: imper oche fe pure egli degnaff i dar* 
mi ri fojìa,ri fiderebbe folo a quei particolari, ch'io 
gli proponevi. La onde bora, che in queflofeludggio 
loco, che tanto uicini fiamo, s'io me n'andafi a lui,gr 
parlaci i Amore forfè tanto d'ardire mi porgerebbe , 
che rifondendo a tutte le fue oppojìtioni miriterei 
tacqui fare la gratia fua.Verche chi e piu atta a far* 
gli credere l'ardor mio fenza lettere , er imbafciate 
di quel, ch'io fono * niuno può meglio mettere alcuna 
imprefa ad ejfecutione , di cui ella tocca . 

BA. E uerifimo. 

RA, Chi può hauer piu forza di render molle ogni duro 
core idi mouere ogni anima coflante ;(Pkumiliare 
ogni finto altiero , degli amatuche il uolto pallido , 
gli occhi lagrimofì, il parlar debile er interrotto^ i 
còtinui fofiri,<?r la propria pre fenza degli amanti ? 

« 
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tuffano altro neramente. Perche no delibero d'andar 
mene a luii?? domandargli mercedeìche tardo iof et 
cofi /landò tra/peranza ,?? timor e, tra paura,?? ara 
dire molti giorni ,auene un di> chetando lei fopra un 
uerrone, chefcopriua da un lato tutta la Brenta, uide 
quello jlarfenefolo adombra d'unfaggioiondedi noa 
uo diffe ; perche nonfcaccio bora da me la uergogna $ 
perche bora non m'apprefento a lui a fargli intcdere 
il mio languire tfiarafempre egli fi crudele, che la fi 
morire chi tanto l' amai no lo credo mai. Per che è ima 
pofiibile,chefia generato dalle dure querele d'Apenia 
no,ne nodrito dalle fiere tigri hircane ; che no afiolti; 
er habbia di mepietade. Chi finche fi come Iddio non 
uuolela morte del peccatoreima che piu tofto ficòuer 
ta,ct uiuasche ancho Amore no habbia da uolere,ch'io 
tofiftruggedomi muoiala piu tofto amddofia ama * 
taxt habbia ad effer e felice i La fortuna Jfie/fe uolte 
fuole aiutare quei, c'hanno ardire , etfcacciare i timi a 
di . E t cofi dicendo ficefie le /colei?? piu uolte rifornì 
d fdlirle.lmperoche un penfiero le diceudiChe nouoii 
l'altro diceua ; raffrenati. Nondimeno tanto puotè la 
pafiione ,?? l'amore, eh' e /fendo fiata fin aUhora timi a 
di fimo, quegli malgrado fuo le diedero pur tato d'or 
dir e, che pofta in tutto da canto ogni uergogna,delibe 
r'o di andar fine a lui. Et cofifmotate le fiale pajfando 
un pr ato gli fouragiufe d'improuifioiet efièdogli fiata 
un gran pezzo fopra prima , ch'egli fi ne auede/fe ; 
percioche ftaua penfofo;fu quafip ritornafene indie a 
tro ; er buon per lei fi cofi hauejfe fatto.Ma egli ala 
zodo olquato gli occhi uide cofteùdi che marauigliaa 
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topfubito li domandò , eh' andana cercando coppola* 
Laquale per amore 9 per tema , er per uer gogna re =» 
fio quale infenfata fuori; dife i come inuero era, 

effendo in lui uiua , er in fe medepma morta . 

BA. Ciò , che fa Amore . 

RA. Ne pure ofaua rifondergli , non che [aiutarlo ; ne 
parlargli : M4 egli di nono interrogandola ; er pre= 
gondola a dirgli la cagione della fua uenuta , cojlrin* 
g endola per quanto amor portaua alla piu cara cofa, 
c'haueffe , o depajfe ,* dopo un lungo fo/friro con uoce 
debile , er tremante cop gli riffrofe ; Poi che mifento 
affretta da [congiuro ; alquale non poffo refi fiere ;er 
fattomi da te, cui non poffo alcuna cefanegare : er/è 
de gli atti del uoltoìzr dalfuono delle parole, le pafr 
poni dell'animo acquiftanofede alcuna , fenza dubbio 
potrai chiaramente conopere , quanto pa grande la 
pojfanza d’ Amore. Onde hai dafapere,come e lungo 
tempo, ch'io fono di p fatta maniera , er meritamene 
4e, acyfa di te ; che giorno, er notte mai non ceffa di 
piangere , er di [offrir are . Ne [apendo a qual modo 
dar rimedio a cop e ffrema paffione, non fidandomi di 
commettere quefto mio amore ad alcuna per fona,rot 
to ogni freno di uergogna ho prefo ardire io medep * 
ma dt [coprirtelo i pregandoti [olo ad hauer compafi 
pone del mio dogliofo fiato ; er di contentarti , ch'io 
t'ami i ne altro depdero pìu,[e non che la feruitu mia 
ti pa grata . Qjteffa è fiata la cagione del mio uenire 
die ì er/è tu non credi ciò, ch'io ti dico, piglia il col* 
tétto, c'hai da lato ; er aprimi il petto : che [e in me e 
il coreich'io no lofio ;ui trouerai il tuo nome imprefr 
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fo dlquale tu farà per fempre.Non mi e/fere crude * 
lama umca il mio amor la tua durezz&cbe fe no ha 
rai pietà di me, tcjlo dinàzi agliocchi tuoi mi uedrai 
morire. Ne tome alla Troiana Cafjandra mi fìa tolto 
il credermi tal prefagioiche fenza dubbio l’ejfettone 
uedraifeguire. Se altro non ti muoue, mouati a pietà 
la uecchiezzA del mio caro padre, er della mia mi* 

+ ■“ fira madreid iquali tu farefli cagione d’hauermi efii 
perdutaionde non folo ne feguirebbe la mia, ma la lo 
ro morte per amor e, et per dolore. A penapuote dir 
quefte parole,tanto impetuofo crefceua il doloreitan 
te erano le lagrime, che daghocchi feendendo le uer * 
tniglie gote le irrigauanoitato le moltiplicauano ijìn 
gultii tanto l’abbondauano i foJpiri,che a fatica ere » 
do fi potejfe reggere,^ non cadere tramortita. 

BA. Vn [affo, non che un'buomo s’haurebbe moffo a comm 
pafione. 

RA. Vdite.Staua la mifera giouane cjual naue lugo /patio 
combattuta da nemiche onde del mare,cr da contra * 
ri uentiiche credendo hauer paffato un perigliofofco 
glio,penfando di piu non inciampare in alcuno altro ; 
mentre ha /per anza d’entrare inporto,fente fdru* 
fare lo sfortunato legnofopra un maggiore netti’ ac* 
que nafeofo. Ne ueggendo piu rimedio atta falute fua , 
conuiene in tutto romperei er reftare nell’alto mare 
affogata.Verche ella fino atthora hauendo infe tenu* 
te rinchiufe le fiamme ardenti ; er fopportato il grò* 
ue incendio,hora hauendolo feopertoimentre J pera * 
uà trouare alcuno conforto > er udire alcuna lieta ri » 
Jpofta,tutto il contrario le auene. Che il giouane in» 


fuperbito , o pur neramente nato Me rohufie quer* 
eie d’ida ; er nodrito da i feroci fimi leoni barbarici} 
piu immobilejhe i freddi marmi di P erfia ;piu cfa* 
dolche Nerone, hauédo il cuore piu duro deU ' acciaio , 
C r del diamante, non piegheuole,?? humano,ne di do 
lori pietofo ; poi che uide la gioirne piu non parlare 
cofi rifpofe . Tutto che ne cafid' Amore io dia affai po 
ca fede alle parole di uoi altre donne s lequali le piu 
uolte , er quafì fempre fmulate ; quando ancho ciò 9 
che mi dite foffe uero,penfate ad altro : percioche io 
ho donato il mio amore ad altra doma ilaquale piu 
che la mia uita io amo ; er amerò. Ne ui penfate mai 3 
che l'animo mio s'inclini a uoi . Perche fe hauete ciò 
fatto per tentarmi; fi come io credo; o fe pure cofi 
ancho e, come dite;che poco me ne curo;in uano ui fe » 
te affaticata;?? ad altro penfate. 

B A, O crudeli fime Jpelonche habitate dalle rabbiofe fiere ; 
o Inferno eterna prigione j labilità dell'animedanate ; 
o madre nojlra antica perche non u'aprtfle atthora; 
er inghiottifte cojlui per darli le douute penefCoftui 
tanto crudele ; impofibile e„ c'humano foff i,non che 
amaffe alcuna . Perche chi è d'Amor compunto fem » 
pre ha de glialtri compafiioneMa egli douea e fiere 
piu priuo,et nemico d'amore;chemrcifo no fu prima 
che di fe fleffo s'innamoraffefacèdole fimile rijpofìa. 

RA. Anzi fu pur troppo innamorato , come udirete ; er 
meritamente della fua crudeltà fu pagato* 

BA. P rofeguite . 

RA. Vdendo quefio l'innamorata gioitane, confiderate qua 
le fi refi affé. Ne altro gli puote direbbe quefie paro» 
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Ie,*co« tutto ciò 3 el io amerò te fempre.B quindi par» 
ti taf ritornò nella cafa ; e r poftafì / opra il fuo letto , 
ejfendole tutto il uigore faarfo gelato intorno al cuo 
re; fentendofi per amor uenir menaperche era dot* 
tifiima& uirtuopfiima fcriffe quefii quattro uerp ; 
che poi le furono fopralafepoltura intaghatijche ue 
rifimilmente piu nonne puot'e cdporre.Verchefenza 
mai formar parola 3 che foffe udita f tòlto fene mori . t : l 

Morte mi diè chi mi potea dar uita : . 

Ne pungente coltei mi pafiò il core ; 

Ma fenza batter mercè fouerchio amore : ' I 

Ne fon però fuor de fuoi lacci ufcita . 

BA. Volfe mojlrare nell'ultimo uerfo d'hauerlo d'amare 
ancho nell'altro mondo. Ma ne fegui poi altro t 
RA. F« con folenne pompa fepolta 3 et da ogniuno pianta . 

Le furono poi da diuerfe perfone fatte di molte com 
pofitioni ; troùando aafeuno nuoua inuentione fopri 
quefiocafo . Ma in fine fu proprio come egli mi rac* 

. contò;?? io l'ho hora a uoi recitatola lequali mede 
finamente mi diffe quejli componimenti fopra ciò 
fatti dal nofiro Betufii : iquali top bene fino aUhorct 
mi s'imprejfero nella memoria , che mai piu non me 


gli ho (cordati:^ fono quejli 3 ch'udirete ; 

Chi de la uita mia l'ultimo giorno ^ ... , sf 

Segnerà luffa ? il duro ferroso il laccio , ' ) 5? 

07 pojf mte ueleno ; er fuor impaccio f 
Mi leuerà con minor doglia , er f cor no ? i 

Mifera me , perche face' io ritorno 

H ora a l'uno , hor'a l'altro ; ne procaccio s 

Vultimo fine al duolo ; er lenta faccio \ 

l li 
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In dubbiofopenfier tanto foggiorno i v, , 
Mentre di/pofia di morir Corina : . , 

Co/? dicea.fu tanto il fuo dolore , i \ 

Che fenza altro piu dir fene morio . * r s ■ • . 

O felice de fio d'alma diuina ; 

■ Che pur ufi di quefio mondo fuore 
Senza te fio, ferita , o nodo rio . 

BA. Ira forfè Corina il nome di quefia giouane infelice ? 

RA. Non Signora : ma eglifinfe cofi ♦ Vdite apprejf ) un 
madrigale . 1 . 

Muore chi fiegue A more ; egli e pur uero : 

Ne fol fenza alma uiue ; o ne l'amato 
Si trasforma , er dimora in crudo fiato . -s / 

Ne fol finifce il duolo acerbo , er fiero 

Con foco, ferro, laccio, o con ueneno i • v , 

Tutto ch'egli fi fia 

Arfo, ferito, firetto , er uenenato : 

Anzi par , che fi dia 

Ne gli ardor,piaghe,nodi,zr tofchi fteff ì 

Al cor lena,er uigore ; 

' Che fempre ne martir dimora opprejfo : 

Ma per fouerchio amore 

Sen ' fugge l'alma i er uno amante muore . 

BA. Eocene altro de fuoi * 

RA. C redo,che filma il Capitano a me non ne dijfe altro . 
Vdite poi ciò, che fegui dell'amato giouane lilquale 
indi partito, credendo hauer condotto a fine una gran 
de imprefa , hauendo fatto per fua cagione , er per 
troppo amore morire fi ualorofa giouane , palesò il 
tutto a quell' altra , ch'egli olirà modo amaua ; forfè 
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credendo perciò farf de piu caroionde tutto il contri 
rio auenne. Perche ,che che fe ne fojje cagione, da fu- 
bito [degno, et odio ajfalitd mai piu non gli uolfe par 
tarane alcuna fua ambafeiatd udire. La onde egli per 
dolore cadde infermo ; er in pochi gior' i parimente 
per troppo amore fe ne morì.Cof [opra lui uène la 
medepma pena,ch'ad altri còtr' ogni debito fe patire . 

DO. Ancho cojlei aUo’ncontro douea poco amar luiiimpe * « 
roche gli ne refe mal meritoiconciofìd che douea glo • 
riarfi d’hauere amante tale, che fpportaua di Lfciaa 
re morire ogni altra per non mancarle di fede. 

BA. Anzi fe bene : perche conobbe la crudeltà er la uilti 
dell'animo fuo. 

DO. Che douea dunque fare;lafciare leiizr amar cojlei t 

BA, Quefio non dico ioima confortarla fìbeneiet modera 
tamente da ualorofo amante leuarla pian piano da 
tal peperò . E t fe beriil f io cuore era inclinato altro* 
ue,confolarla con dolci , er amoreuoli parola fi come 
fece il Re Pietro d‘ Aragona uerfo la Li fa inferma. 

R A. Sete anco chiara, che p pofa morire p troppo amor et 

BA. Si fono. 

RA. Potrei ancho addurui altri cap occorp , er tra gliaU 
tri quel della moglie di M. T homafo da P ifa fritto 
dal Cxftiglione .Et medepmxmente uno eflempio,chc 
Eliano riferifee in Attiene d’ungiouane,che tato amò 
la fatoua della Fortunale uietatogli di poterla eòa 
prore, la notte uicino a lei fu ritrouato morto. 

B A, Non ne uoglio altrimnzi mi pare y che piu di tempo fi . 

pa confumato intorno a quefta fola quifiione, che a 

tutte Poltre già dette.Ma gli e Jf empi fono fiati quel * 

• » • 

1 m 
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. li ^be rìhdti tenuto in lungo. Et accioche entriamo in 
altro i poi che fimo pofii a ragionare della potenzi 
■d' Amore > harei caro fapere, quale fia maggiore ef* 
•fetto ; se fa l’hvomo di pazzo savio, 

O DI SAVIO PAZZO? 

R A, Non foche mi ut dire : perche tutte le cof : appreffo 
di lui fono pofiibiliizr opra l'uno,et l'altro effetto . 

BA. Et però ditemi qual fia maggiore. 

RA t Non mi da l'animo di dirui quale fia: ma ben ui potrò 
dire quale mi paia maggiore , er qual minore. Che 
Amore faccia il pazzo fauio ,er il fauio pazzo fe no* 
tifiimo . La ragione c quefla > ch'amando non fiamo in 
nofiropotereionzì f oggetti a quello , et alla cof a ama 
ta uiuiamo.La onde parte del difcorfo nofiro uero n'è 
tolta alle uolteizralle uolte la inteUigèza,e'l uedere 
accrefciuto ; fi come piu s' accolliamo all'appetito , o 
alla ragione.Et bora parlo dell'amore humanoidi ma 
tiiera y che piu non operiamo quel,che farefiimo;fe no 
fb fiimo dati a compiacere a chi di noi tien la miglior 
par te. Ver che Amore ne apre gli occhia ne fa giu * 
diciofiifi come ancho ne acciecane priua di giudicio ; 
C r totalmente alle uolte ne rende di liberi ferui. Che 
renda piu thuomo fauio , o pazzo ; io terrò fempre 
V opinion contraria ; che tiene il uulgo:ilquale filma 
tutti gli amati ejfer pazzi^on è uero: anzi gli ride 
faui,zr auedutùzr di quefti,fe non tutti,affaifiimife 
ne ueggiono : iquali prima, che pano fiati fottopofti 

\ . ad Amore erano sfrenatici liggier cerueUo,priui di 

giudicio indifcretiiche meffo il defideriofuo afe * 
guire Amore, er diuenuti amanti, fi fono fatti mode • 
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tati, ingeniofì, er difcretì fiimi. Hanno lafciato tutti 
* cattiui andamenti ; er fi fono dilungati da i uitij 
accollati aUa uirtu. Et di piu,quelli, eh' erano pazzi 
da douerofono diuentati fauifiimi ; er hanno mutato 
uitdicomefcce Cimone innamorato d'lphigenia. On= 
de quejla e una delle potenze d’ Amore. 

B A* Non fa egli ancho diuetitare l'buomo, er cofi la dona 
tiu difaui pazzi ; come fece Lucretio i che farà altro, 
che nouelle : ilquale prima impazzi ; C r poi da fe 
jieffo sparnazzò . 

RA. Tallo medefimamete : er s'hanno ueduto di fauifiimi, 
che paggetti ad Amore ,* er però fatti ciechi fon ditte 
fiuti fauola del uulgo :cr hanno operato cofe uergo 
gnofifime j er di maniera fono impazziti, che hanno ■ 

riuolto in fe flefii le proprie mamMa quefte no prò = 
cede d' Amore, anzi da beftiale furore,^ da sfrenata 
libidine ; come piu apertamele ragionando fi del uero 
amore conofcereteiche bora di quel nò fi ragiona. Ma 
continuando di queflo.dtcoich' Amore inalzagli anU 
mi a cofe eleuate: Amore fa gli amati e/pertii Amore ‘ 
t inuefligatore di tutti i cuori . Onde il uulgo ignaro 
è quello , che fotto l'imperio d' Amore diuien pazzo . 

Et $' alcuno difereto in tutte l'altre cofe fi lafcia trafa 
portare d' Amore tanto,cb'efcafuori dife; quefla giu 
dico, eh e fi a maggior potenza . Et dirò fempre ,• ch'e 
maggiore sforzo quel d' Amore, fe fa l' amate difauìo 
pazzo * chefe lo rende di pazzo fauio. Perche c piu 
fuo t pprio d'eleuar le menti, che d' abbuffarle. Et però 
fe auuiene la pazzia in uno , che fia fmo , per conto 
d' Amorei diròi quefla efferefua maggior pojfanza * 

X 1 liti 

.jÌT 

• - V 


DIALOGO 

M a la comune er uulgar gente diri fempre effef 
maggior mirucoloiSe réde l’huomo di pazzo fauio: 
nondimeno l’uno , er l’altro c difuo potere : appiglifi 
l’huomo ,er ld donnd a quel che meglio gli pure. 

BA. Veramente anch’io fon quafi contraria a uoi : er dia 
rouui ld cdufa,et una ragione , che quaft non ha rijfio 
fia. Non dite uoi.che tenete , che fìa maggior mimo 

10 i che faccia l’huomo di fauio pazzo t 

RA. Si dico. 

BA. A fcoltatemi dunquemon fi tien per miracolo quello , 
che piu di rado auuiene t direte che fi.Dunque effen * 
do maggior cofa quella , che piu di rado accade , piu 
raro fi uede l’huomo pazzo diuentar fauio in Amo » 
re: perche infiniti fi leggono huomini , er donne ha* 
uerfi dato morte per Amore . il dar fi da fe fieffo ld 
morte non credo giacche fia lodeuolemon effendo lo a 
. deuole , e tenuta cofa biafimeuole ; er effendo degna 
di biafimo è da uituperare . Onde è piu tofio graue 
pazzidyche altro. E/ occorrendo quefio Jfefiifimc uol 
te ne gli acciecati d’ Amor e , tengo , che fia maggior 
miracolo s fe fa di pazzo l’huomo fauio . 

RA. Col medefimo uoftro argométo uoglio confonderuì . 
Non dite ; che fi fono uedutig? fi ueggiono infiniti in 
altro fauifiimiyche nell'Amore fono fiati pieni di paz 
zia ? Et chi ha operato una cofa,Gr un’altra dannofa 

i fino a fe medefimi , non pure ad altri : di maniera , 
che contra fe ftefii anchora jfieffe uolte hanno riuolto 

11 ferro . 

BA. E' uerifiimo . 

RA» Perche fi notano per eJfempio;zr fe ne fa memoria ? 
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BA* A cciochegli altri aprano meglio gli occhi 
RA* Non c uero:anzi perche fono piu rari che quetti,che 
diuentano amàdofaui. Et fi come fono piuqueUi y cht 
fi fanno in Amore aueduti ; cofi non fe ne tien conto . 
E t fi come quefiifon meno ,fe ne fa numero per ejfer 
rarifiimi : er però notafi quafi per miracolo. Si che 
uedete , che fon meno : er effcndo meno queftaèfud 
maggior potenza. Et che fia ueroi poi che quafi fem» 
pre uolete fondar uifopr a gli ejfempiii miracoli dU 
pintifopra le tauolette nelle chiefe y no per altro s'ap 
pendono y che per cofe rareicociofia che rendono tefii* 
nonio di coloro ,ch'effendo ne pericoli fonoriujciti 
faluiizr perciò fi notano per miracoli. Ma no e però 
dubbiose molti piu nò fimo quelli , che uiuono prò * 
fferamente;non però fe ne fa memoria . Ditemi# mi 
racolofe di uiuo ihuomo diuien morto ? 

BA. Non è miracolo » 

R A. Sarebbe poi miracolo, fe un morto ritornale in uitaf 
BA. Certo che fi. 

RA* A duque perche fi troua , che Iddio riha fufcltato atcu 
no,fe ne fa memoria;et fi nota per e ff empio: ilche nò 
fifa di quefto,zr di quel uiuète y che fe ne muore.Cofi 
perche piu rari fono quetli y ch' amando diuégono paz 
Zhfe ne fa maggior numerose di tutto il rimartene 
te ; ch'amando neramente fi fa fauio , e da giudicare , 
er tener perfermo,chefia maggiore la potenza d'a* 
more quando fa impazzire altrui. Si come fe agli e fi 
fempiuorremo riguardare p quei fi potrà uedere, 
che fa i pazzi fauiiconciofia che le piu uolte,et quafi 
' fempre Amore rende gli amanti faui,cr aueduti. 
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BA» A tutte le uie fin dalle mie proprie ragioni uinta, ma 
bifogna cederui . 

RA. Da uoiflejfaui date il torto * 

BA, Sia con Dio. Ma uoi S . L odouko , foche non iCarri* 
fchiarejle mai a tor le mie difefe ? ui paffute cofi 
leggiermente maniera , che quafi pare, che non ci 
Jìate;o pur e. c'h abbiate caro di ue dermi in ogni conto 
rimaner perdente,dite anchor uoi alcuna cofa. 

DO, C he uolete,ch’io dica ìdomandatemUch'io ui riffron * 
derò uolentieri. Io taccio , perche non ingabbiate da 
dir pimcome non e moltOiChe dicefleùmpatiente. 

BA, • So che ponete cura a ogni minima cofa : ma ne ancho 
per quefio ui lafcierò ripofare. Si che ditemiiQjv a l 

SIA MAGGIOR DIPFIC VLTA, A C Q_V I* 
STARE LA GRATIA DELL* AMATA, 
O MANTENERSI IN QJV ELLA? t 

DO. Il mantenetela fenz' alcun dubbio ; perche ogni ccf t 
piu di liggiero s'acquifla,che non fi mantiene . 

BA, Anzi no : che un padre di famiglia patirà maggiore 
affanno in acquiflar la robba , che non farà a cotifer» 
uarla: perche quella oper adone gli faràinduflrion 
fa y GT faticheuole ; quefta leggierifiima , er di poco 
momèto.Si che maggior fatica mi pare Vacquijlare , 
che il conferii are. 

DO, Perdonatemi , Signora mia, uoi fete in errore: perche 
cotefia è compar ation molto diuer fa dalla domanda , 
che mifacefte . Altro e acquiflar e, er mantenerfiU 
grada d'una perfona, che s'ama; che non è l’acquifiar 
facultà,cr accumular dinar i.Et fe al primo tratto uo 
r \ gliamo citare fimilitudini , ditemi ; Iddio non da egli 
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et tutti noi la grada fua ? fe ne la da , come fi crede, 
quefio è pure fua bontà#? mifericordia. Ma nocche 
lafciamo le dritte uie per lo piu male ce la fappiamo 
tbferuare.Qnde procede ciò ? procede folo ipche no 
ci bajla hauere la grada fua i fc con le buone opere 
ancbora nò la conjcruiamoMap lafaare quefle cofi. 
er parlare naturalméte,ui dico;ej)er piu differita a 
tnatenerfi nella grada della dona , che in acquifiarU 
, BA. Già non m'bauete ancbora detto la cagione » 

DO. Dirouui . Prima che noi fiamo pojli fitto iimperio 
della donna i et che noi habbiamo acquijlato lagradi 
fiatano liberi:tofto,che col fruir la,et compiacerla 
fiamo puenud ad effere accettati per amanti. Amore 
ne rende fuot ferri : er qui bi fogna C indù firia; quii. i 
faticaci la perfeueranza per confiruarfi nella gr a 
tiafua . Perche talbora mojfe da fuoì uani appetiti 
uoghono di ciò , che loro aggrada , eff :r compiaccia => 
4 e . Etoltra ciò non bifogna tener piu quella fupre= 
ma firada di prima , ma una di mezzo ; er in tutto ' 
ejfer priui d'ogni altro piacere. Perche , fe la donna, 
di cui tu hai la grada acqui fiato, filetterà , che per 
tranftuUo , o per altro, Cantante fiù inclinato ad al* 
<un diletto ; dì fubito affalda da fiero f degno , pa- 
rendole poco eff re apprezzata, lo priuerà di quel* 
la ♦ Et fiale pur quanto eff r fi poff i fiato ubbidicn* 
te,non baur'a fatto nuda. Olirà quefio, chi non giudi 
cherà piu facile generare figliuoli , che il nodrirgli ? 
certo nefi uno . Et chi ben riguarderà ,farkfempre 
piu ageuole Cedtficare una Città, che faperfela còfer 
uare, et reggere. Quanti fi fono ueduti , er hoggi di 
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fi ueggono leggiermente diuemre fignorì s er occu* 
pare cittì , er regni : che cofi facilmente lungo tenia 
po non ui fi ponitore fanno mantenere.Onde non boa 
fia diuenture poff fioA d'una bella , er ricca gioia t 
che maggiore indujlria.gr fatica ci bifcgna a conferà 
uarfela . Tanto piu 3 che la donna è come lieue foglia , 
che per picciolo uento rnuoue ad ogni parte . 

BA, Signor Lodouico,non è di patto , che cofi Jpejf ) rifar* 
niate ad offendere le donne . A me pare che, no n fapa . 
piate dire altro . . ~ . 

DO, Non uoglio cofi dire : ma udite . Non babbi amo detto 
dianziiche la donna piu felicemète s'accede deWhuoa 
mo ? fe cofi è ; che non è altrimenti ifacil cofa appare 
acqui jlare la gratia fua ima difficile poi il conferà 
uarfela. Perche ejfendo facili ad allacciar fi 3 fi debbo- 
no ancho giudicare leggieri a fcioglterfi. Onde uera * 
mete è da penfare effere grande imprefa a matenerfi 
nella gratia loro: maggiormente , che bi fogna effere 
patienti fiimi piu che Giobbe a tolerare le loro repula 
fei a patire quelli acerbi [degni ,gy tutte quelle attioa 
ni rie , che di continuo a gli huomini fono ufate . 

BA» Ben dite : ma una donna, di cui fi fia in gratia , non da » 
ri pj filoni ne affanni , ne fi mouerìafdegnocontra 
colui , che le fia in gratta : anzi hauendo prefuppojio 
di donargli l'amor fuo ; o hauendoglielo donato fenu 
pre egli fari benigna ; ne mai gli darà tormèto aleno. 

DO, Sia come fi uoglia : quefio non fari già ella : perche 
e proprio coftume di uoi donne , quanto piu fapete , 
che uno u'ama, u' adora , er ui ferue , di tormentar » 
lo : ne mai ui uedetefatie de fuoi pianti , 

v: ■ 
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BA. Tutto queflo p fa per farne proua ; er per uedere 
s'egli c uero , o falfo l' amor uoftro. 

DO. Mai non uiene a capo quefla uojira e/ferienzd : onde 
bifogna 3 che l'huomo faccia penfiero di patir fempre; 
C T mai non battere bora di bene . 

BA, Lafciamola quùcr pafiiamo piu oltra;cb'affai n'hab* 
biamo dettole facciamo come molti fanno, eh* andati 
per uedere un bel palagio,entrati in qualche bella jla 
za, ini p fermano tanto fenza paffar piu inanzi , che 
gli altri luogi uengono occupatilo alcuna copigli in a 
terrompe , di maniera > ch'andati per ueder molto , 
perduti in poco /pàtio di felicitaci partono mal còten 
ti, er peggio fodis fatti. Et però prima che ne foura* 
giunga la fera,o altro ci impedifea ; uoglios che trap 
corriamo per tutto fenza lafctare adietro alcuno aU 
bergo di quefto palagio . No/i mancherà mai , fe n'a* 
uanzerà tempo , a ritornare a conpderarlo ; er per 
quello meglio a decorrere ; tanto piu , ch'io ui ueg » 
gio di non troppo buono animo uerfo le donne , Ne/a 
le quiflioni , eh' apper tengono a gli huomini , er aU 
le donne non uoglio piu le uoflre dichiarationi ; per a 
che con uoi a me còuien fempre perdere . Et però uoi 
farete contento dirmi ; s e amor pvo 

ESSERE SENZA GELOSIA, 

RA. Secondo gli amori ; perche di molte forti fon le ge- 
lofìe . Ma uìrijponderò ; che può effere fenza . Et ho 
per migliore amore quel , che non e macchiato di tal 
pece . Perche fe lo amante uiue nell'amato , che fa di 
mifliero lagelofioilaquale p lo piu nafee dajuiltà d'a 
tiimo: che gelofìa non e<altro 3l cbe dubbio dì conofcerfi 
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inferiore ad altrhet quello fintar fi da metto fadubi* 
tare di e [fere cacciato:^ Idgdcfìa contiene, che fa* 
eia il gelofo poco credere alla co fa amata, h ben uero, 
che tutti i geloft amano : ma odiano ancho inpeme : cr 
epòdo congiunta la gelopaco Amore ti dimora odio 
anchora.Ferche, come ti ho dettola gelopa conuien , 
che tiafca dal dubbio della cofanza , cr fede della fu a 
donneo dell'huomo:pepe ueramcte mortalifiimaiche 
bene ffeffo fa macchiare i ferri d'amorofo fangue ; 
Laquale quanto maluaggid pa ,ft>ecchiateui in Pro * 
cri ; ctia fe medefìma procacciò la morte, poi che 

' vanamente di Cephalodiuentò geicfa . 

BA» Tutto quepo e poco a propopto di quel , ch'io ni do* 
mando : perche ciò , che dite piu tofto appartiene a 
dimofrarmi , che la gelopa pacattiuailaqual copi 
non ha dubbio . Maio cerco papere , fe Amore può 
eflerne fenza i 

R A. Dicoti che p : i mperoc he olirà , che il non effer ge* 
lofonafce da nobiltà d'animo ;netl'huomo non è mai 
gelopa , quando p reputa tale,ch'effendo fato eletto 
dalla donna opri di maniera ; che conofca non hauere 
da repare inferiore ad alcuno altro . Et egli allhorct 
niue fenza rancori , er fenza quegli f mi furati ardo * 
ri . Dico bene quefo s eh' A more non può, ne deue ef* 
fere fenza timore. 

BA » No/i è gelopa , er timore il medepmo ? 

RA . No/i già; et fono di gran lunga differètkperche gelo * 
pai una inprmitàpmile alla pepe, che dall’aere cor * 
rotto procede :cr però è mortale Ma il timore cuna 
ffecie d’ardore generata d’ Amore : ne puoi come ben 
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uì dìmofira il dottiamo Sperone;amare chi no teme . 

BA* Ditemi ; il P etrarcha non dice egli in certo loco x $ 

•> Amor, c r gelofia m'hanno il cor tolto . 

umana purferuente mente ,• er era nero il fuo amo* 
re : nondimeno fe fleffo chiama gelofo . 

KA. intende di quel uero timore ; delquale leggiermente 

10 u'ho parlato di [opra; er in molti luoghi lo repli* 
ca; come quando dice; 

99 Che temere, er jferar mi farà fempre * 

er infinite altre uolte . Poi uifarò conofcere , che ne 
ancho il Petrarcha amò perfettamente >• ne piu oltra 
s'efiefi,tn quanto che face fife, che alle bellezze dell'a* 
tiimo : come chiaramète in molti luoghi dell' opere fue 
egli medefimo afferma . Perche dal noflro amorfia* 
fuale s acende al contemplatiuo , er al celefle i er 
quefto terreno, chi bene ui s'appiglia, e' fiala a noi 
per inuefligar quello. Ma per bora non uuò,che tan* 
to inanzi pafiiamo . 

B A, Concludetemi almeno ,fe fi può amarfenza gelojìa * 

RA. Pur u'ho detto, che fi; ma nonfenza timore : perche 

11 timore caufala riùerénza ; er la riuerenzaren* 
de perfètto l amore . Et fempre amando > dico jfiiri» 
tualmete anchor a; il timore è necejfarifiimo; ma non 
di mani er a, che habbia da conuertirfi in gelofia. Che 

. Amore poi nonfia ancho con gelofia,non è da dubita n 

re: ma è amore sfrenatoiamore piu tofio degno d’efi* 

fer chiamato furore . Perche s'utto amante uiue nel » 

l altro } er fono ambidue una ifleffa alma, er un me* • " •- 

defimo uolere in due corpi, a che infettare gli animi 

di gelofia l alqualefa piu toflo odiare la co fa amata , 

» * 
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che continuare ad amarla.Si che io conforto ciafcuno 
a fuggirla : er mi rifoluoicke il'perfetto amore non 
folamente pojfa ejferefenzagelojìai machedinecef 
fìta ui debba ejfere. Lodo bene„et uoglio 3 ch'una Jpe= 
tie di lieue timore accompagnato da riueréza dimori 
negli amanti . 

BA. Ma che ne dite uoi S. L odouico ? 

DO. lo mi rimetto a quanto dal S. R aucrta è fato con » 
clufo . 

BA. Ma ditemi per uoflra fe; chi piv merita 

ESSER AMATA V N A DONNA TIMIDA, 
O V N A ARDITA? 

DO. Senza dubbio la timidaiperche già buona pezza hab 
biamo detto&r conclufo,che piu ami l y amate timido, 
che l'arditoiet hora y che la tema fa necejfaria in amo 
re . Et però giudico , che piu fa d'amare una per fona 
timida : perche piu uerog? piu f abile è l'amorfuo ♦ 
La paura anchora genera, per cofi dire,fegretezzui 
* rende gli animi piu conformi : conciopa che una pera 
fona ardita sfoga piu le fiamme cocentiiet meno dura 
in ardore. Oltra che per lo piul' ardire non nafce d*a 
more y ma da infiammata libidineicome fi può confide 
rare dall'amore della moglie del figliuolo del Re di 
trancia uerfo il Conte d'Anguerfa. P ero giudico 3 che 
piu tofto s'habbia d'amare una alquanto timidetta : 
perche l'ardimento non da fegno di perfetto amore , 
ma d'immoderatog? sfrenato defiderio ♦ 

BA* Non debbono ancho ejfere amate le donne ardite f 

DO. Q ueflo non fi uieta ad alcunoima fi ragiona quale fid 
piu da comendare& d'amare . Però ui dico i che me* 

gho 
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g Ito mi pare la timidità; per rendere piu ardente ,er 
piu uero l’amore. Ver che il timore di continuo accres 
fce conformità nelle uoglie de gli amanti > che cofi di 
liggiero l'un dati’ altro non fi muoue , 

BA, Poi che tanto lodate quefla timidttà;uorrei,che m’in* 
fegnafte a q.v al partito sia me* 

GLIO SCOPRIRE L* AMORE ALL* A* 

mata? come farebbe odafe jlefii > 0 con lettere i 
0 con ambafciate ; 0 a qualche miglior modo, 

DO, Vi diròida f ? fieff ? farà impofiibile; fe farà perfida 
to amore,o‘ non sfrenata libidine : perche habbiamo 
diuifato ejfer neceffaria la tema in uno amanteiilqua 
le amando perfettamente non hauerà mai ardire di 
palefare con la lingua l’ardente fua pafiione ; fi come 
habbiamo detto nel moflrare, che piu ama il timido , 
che l’ardito. Le mejfaggitre non lodo moltoiconciofia 
che non bi fogna a pena fidar fi di loro jlefii ; non che 
arrifchiare la fua uita alla fede d’altrui. Perche uU 
uendo l’amante nell’amato fono una alma ifleffia, zr 
una cofa medefima : er però dico la fua ulta all’arbir 
trio d’altrui . Che per lo piup minor foretto, & per 
maggiore honeflà contengono efferfemine di baffi* 
condttione ,zr di poca leuatura : lequali,o che piu dia 
ranno di quel,che le cornette l’amante,o meno: et che 
per lo piu riferir ano le rijfiofte fecodo il parlare del 
l’amata,non riguardando, ne confiderando piu oltra, 
BA, Et per qual cagione non uolete,che fe farà eletta per 
" meffaggìera una donna, che non h abbia da riferire il 
uero,z? le formate parole ? 

DO, Perche per lo piu,mafiimamente in quei primi mouia 

K 

& 


14,6 D I.A LOGO': 
menti c differente t'animo dalle parole. Onde femprc 
V amata fe non farà di picchia Iettatura, e r d'animo 
piu che immobile , flarà ritfofetta : ne al primo trat* 
to confetterà atte par ole, che le fono dette. Perche, fe 
fubito donajfe ffieranza all' amante, l'impref a paren* 
dogli co poca fatica acqui fiat a, gli uerrebbe ad effer 
tnen cara: onde fe l'amata le rtjponde una,due,zr tre 
? tolte mi marauiglio del S .Ottani ano. 

RA. Dite pur di uoig? lafctate far me. 

DO. Che mi mandi a dire fintili parole : perche egli non c 
per me, ne io per lui : e r poi l'animo mio non c da at* 
tendere a quejìe uanitàizr tali altre rijfrojle. R itor* 
nera l'ambafciatrice ; er dirà i Mejfer mio ,figliuol 
Vtio,perche io u’amoiQ? ui uoglio bene,leuateui dal* 
l'imprefatfornateui indietro : nonpa/fate piu manzi* 
che non farete cofa buona : tutta la fatica faràperdu * 
ta.Ella non ui cura : me ne fon ben' io accorta. Dice di 
qua, dice di la; er Raggiunge fempre infinite cofe di 
piu:cr non rif guardale fa quàto nel principio fi co* 
uenga ad amore : onde e poi caufa di non lafciare,che 
l'amor fegua molto inanzt . Perche L'amante mai non 
fa a pieno il nero : er alle uolte , che l'amore farà in 
tutto fuor di Jperanza, per fare il fatto loro, quefte 
ree fonine ui diranno tutto l'cppofito. 

BA. . No» lodando il far e l'ufficio da fe fiefii , ne meno le 
, ntelfaggiere,a quel, ch'io ueggio fono da ufare le let 
ter e:ma farà pur neceff trio, eh' alcuna le porti * 

DO. Ne quefio ancho uoglio, che fia il primo mefiaggiere* 
BA. Quale dunque ? 

DO. \oglio,ch'uno amante fcuopra all'altro prima il f to 
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fiììtoY con gliocchi: perche quefie hanno cui efferc 
fono le prime (corte, e i primi mejfaggicriin amore: * 

' imperoche quello uien per gliocchi, cr penetra per • 

queUi.Pofcìa con gli atti, et con la feruitu le faccia co ' 

nofcerél'ai'ior fuo:conciofiache la feruitu, er conti -- 
nuatione, er l'hauerpoflo ognifuo diletto nella coft 
amata accende quella a poco a poco dell' amor fuo . Et 
coft ogni uolta,chefe n'è accefa,è fitta auedutaiet ep* 
fendone aueduta I'è palefe l'amor fuo.Glioccbi poifo 
no quelli, che fi come giudici in amore incontrandoli 
con quei dell'amata paffono al cuore. Onde non fola* 
mente uno uede l amore, cr la pafiion detl'altro ; m& 
chiaramete leggono i pèfierfuoi. Et in itero quei,che 
l hano prouato pojf mofar certa fedetche glifgttardi 
de gli amanti,mentre che in un mede/ìmo tempo l'un 
guarda l'altro, hano molto piu forza dipalefare ife* 
greti del cuoreich'apena le parole ijleffe no hanoila * 
qualcofa da un nofo che diuino.the tra tutte le parti 
corporee deU'Huomo ne gliocchi è ripojlo, procede. 

B A* A che modo fi potrà conofeere fe ama ? 

DO ♦ Ve lo dicopur tuttauia;che amore uero interprete de 
i cuori de gli amanti inuifibili dimorando nell'uno, et 
nell altro denota la conformità dellè uoglie comuni . , ' 3 

BA * Se coft e;et che non s'babbia da p affare piu inazi , mai 

non fìuerrebbe a fine di poffedere quella bellezza .C4I 
faluo che con gliocchr.ma a uolerfi unire infieme ? 

DO. Tutto che la uera bellezza non fi poffeda co i corpi 
ma piu tofiofi macchis nondimeno per diruelo, oltra 
che ancho da fe (le fi poffono trouar uie,et con cenni , j 
Crson altre cofe di ri ferir fi le uoglie Mando ;cb* 
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fattale alquanto di feruitu ; tanto che amhìdue fe ne 
N chiamino f odisfatti,cr pano inpammati;che con qual 

che lettera diano ordine a fatti fuouet facciano palefi 
in fcntti i loro depderi.U oltra che nel proprio obiet 
to l'uno legga i penperi dell' altro; ueggendo,gr leg* 
gendo quelle parole uergate con caldi foflnri; er con 
quel domandare grata mercede; [e piu rifcaldar fi 
puote habbia d'acccderp; trouap ancho altro mezzo 
piu fegreto,zr forp piu nuouo,ma fenza dubbio piu 
fecuro da fcoprire i fuoi fegreti all'amata , Come non 
è molto, che s'è ueduto chi ha dato a leggere altrui 
una lettera intiera nellaLuna tòtano l'uno dall'altro . 
Scriue quefto a certo fuo amico per cofa utrifiima m* 
Annibale caro honor de i nofri tempi „ 
B A» Ho letto quefia lettera ,*er l'ho inanzi a gliocchi. 

DO, Lodo ancho, che L'amante udendo f :oprire l'amore al 
l'amata, fe p ritroua alla pia prefenza,con pntonoa 
mefe,cr lei nominando, fatto uelame dichiari la qua 
Uta dell' amor f io;accioche la renda piu aueduta, o co 
fimile arte; come accortamente fe il Zima ♦ Ne tanta 
quefta arte è buona per ifeoprire l'amore ; ma ancho 
per rendere piu faggi ,er auedutigli amanti . 

BA, Md circa il mandar lettere, fe non fapeffe poi legge* 
re,ne fcriuere,come p deurebbe gouernare* 

DO, Quando ella non hauejfe lettere, benché io u'habbicè 
feoperto mille uie, allhora,fe non p può ufare altro 
mezzo , per uia di meffaggiere diano quegli ordini , 
eh' a loro paiono migliori : ma prima diligentemente 
auertifeano chi quefli tali pano, a cui pmili imprefe 
commettano. Et prima facciano, che gliocchi , e i loro 
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Ynedepmì atti , er mouimenti perno quitti, che l'uno .0 a 
aW altro pgnifichino le fue uoglie. ; ; 

BA* Dunque ui pare ; che prima non s'habbia da tifare al» 
tro meffaggiero, che fe medepmo con gli atti : er a 
quefto modo l'uno all'altro f coprire prima il fuo 
amore ; er poi fe p fa leggere , er fernet e trattare . . 
d'altri particolari * jc-z 

DO. Si pare a me* ì 

BA* Vedete, che ancho fora qtiafi impoppile far da fe 
ftefir.perche nel mandar le lettere bifognera ufare il 
mezzo di terza perfona* , 

DO* P otrafi ancho di menofe l'amante, or l'amata faran* 

no d’eleuato ingegnoiperche ui fon mille uie. Toglie* *;j£ 
te lo ejf smpio di Gìf nonda, a che guifa diede la lette 
ra al juo Guifcardo . Et che i fofiiri,zr gliocchi pano .Cu 
quelli, che fono i me fi d' Amor e Mate quei d'Anicbi 
no,quando giuocauacon Madonna Beatricaiqualipo 
terono piu, che quanto uagheggiare , er quanta fer * 
uitu mai le fece alcuno altro , Si che ancho mille altr$ 
uie ci fono fenza ufare il mezzo di terza per fona* 

B A. Vedete , che Anichino fu ardito : nondimeno io giudi * \LS. 
co, che caldamente amaffe;er uoi tanto lodate l’effer 
timido * 

DO* Anzi egli fu timidifimo : perche mai non s'haurebbe 

feoperto ; s'ella non l'hauejf e feongiurato per quanto .c u 
amor le por tana. Et datogli tutto l'ardire , c'hebbe : 
onde tutta uia temendo la pregò ; che non uolendogli 
conferire» lafciandolo pare nella forma, ch'egli fi 
flaua,p contentajf *,che l'amaffe . : 

BA* h uero ; acconciatele pur tutte a modo uofiro* l d. T 
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DO. 'CJje.atichQ fipc>ffa amare fenza far pale fi gli amori 
furi ad altri i er peruenirne al defiato fine, uedete , 
xb'a ;gltahi,cr mille fegni li moglie di M. GuglieU 
mo Rofiiglione s'accorfe,che'l Guardaflagno le por* 
itauaamore:onde lo fece poffejfore dell' amor fuo » 

BA. Et noi fipete ben ciò, eh' ad amendue auentie. 

DO. P attinta; fe fi feppero mal gouernare,ne diedero an 
c ho le pene. B fogna a tutte le cofe hauer rifguardoi 
cr chi ha fuperiore non affecurar fi tantoché poi non 
f Diamente fiano putti di poter fi godere ; ma fi prò* 
caccino morte uergognofa , & però chi uuol feguire 
Amore delie difeorrere affi ti. 

BA. C hi giudicate ,c he debba effere primo a dare inditio 
dell' amor fuo,l'huomo,o la donna ? 

DO. Senza dubbio l'huomo;fi per effere piu cofa honejla; 
come ancho p ejf ire in quello ripofta piu libertà, er* 
miglior ar dir e:ch' egli è chiari fimo la donna femprc 
douer feruarepiu grauità dell'huomo,<zr douere ef» 
fere queUa,c'habbia d'eff ere pregata. Oltrachefem» 
pre naturalmente l'huomo'epiu audace della [emina» 

RA. Lodato Iddio : pure una uolta hauete confermato U 
parte delle donneiche miracolo c bene . 

BA. Apunto lo uoleua dire anch'io ; ma piu tofio l'hauete 
detto di me . 

DO, tìauete il torto : perche fe in tutte le cofe io non cedo 
alle donne, c perche io fon finceroicr mai non fui adu 
latore. Però non credo di douere effer per ciò degno 
di biafimo. Guardinfi pure di non credere tutto a chi 
loro conferma ogni cofa. 

BA. S/gnor Ottani ano ,poi che di molte belle cofe m'ha» 
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' Ùete fatta dueduta,barei caro, che fi difiutajfe qv a» 

Le e t a im amore sia piv d’abbracb 

CIARlf , 

RA* Quefló i difficileiperche tutte te nature non fono d'tl 
na ifteffa compie filone: ne baurannò in fe nell'età ma 
tura quello accorgimento ,&• quel di fior forche fe gli 
coruiene. Ver che in tale h uomo, & co fi ancho donna 
fi ritrouera in acerba', ey giouenileetà maturo ùige 
gno, e r attempato di fior fi : ilche non occorrerà iti 
quelli di piu matura , Sich'c diffìcile da giudicare ; 
Nondimeno naturalmcte parlando haucdoti da inni* 
inorare per elettrone ,fenza altrimcti fatui la dìui= 
filone dall'età' nofiraUaquale fi può figurare pie quat 
trofiagioni dell' annodici primauera,jlate,autoimo, 
er uer no; giudicherei, che non fi dèuejfc porre fiera 
za. far fondamelo, ne collocare il fùò amore in alcun 
giouane , ch'almeno non giunga a ucnticmque anni i 
Perche toglicdolo piu manzi, la boccha ; come fifuol 
dire;anchoragh pute di latte : cr efii medefimi non 
fanno pur quel, che fiuogliano. Appetì fiono il tutto ; 
er cgnicofain un momento laf ciano . Et pofii forni * 
gliare l ardor loro allofioppio d'un folgore, che fiè* 
de dal cielo con impeto , & fubito pajfaine laf eia al * 
tro di fi, che terrore er danno.Percbe quefli cofigio 
Mani hanno le loro uoglìe injlabili . Een'è uero ,ch'a* 
mano con gran femore: ma poco dura :cr però in lo* 
ro non fi può far fondamento, 

BA, Quale età dunque c da feguire ? 

RA. Vian piano . Danno medejimamente quella matura : 
laquale giudico , che fia da cinquanta anni in poi v 
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Perche è piu lofio atto il loro [angue ad intiepidir fi, 
che a botlire , er infiammarli . Che fe bene s' accende 
non può tolerare quelle impetuofe fiamme. Ma que a 
fia età è piu atta aU'amor contemplalo . Et però 
giudico, che dai uenticinque anni fino a i quaranta 
fia da elegger fi lo amante . Ne punto biafimerei,che 
ancho meglio fi togliejfe d'un uent'otto o trenta an* 
ni ; per e [fiere aUhora piu lofio huomo fiabile , che 
giouane immobileicouciofia che uiene ad effiere coma 
piuto ; er in tutte le attioni non cofi per poco atto a 
cangiarfi. 

BA, fermateti : perche dite hor diche V amate fia da eleg 
gere,cofi diciamo , da i uenticinque infino a i quota a 
ta ; fe dianzi affermafie l'età perfetta incominciare 
da i xxvi.er effiere h abili firn a fino a i cinquanta t 

RA» Dirouui ifela donna elegge ffi t l'amante di cinquàta 
anni,che utilità uorrefie poi,che da quel tempo in la 
ella ne trabeffiel perche Petàfua andrebbe declinàdot 
er cofi maturando troppo Phuomo, màca di quel cal 
do,er humtdo,che [e gli contiene . Et poco diletto di 
tale amore la dona ne trarrebbe. Che uolete,che s'itt 
tiamori aUhora per godere perfettamente di que fio 
fuo amore due,tre,o quattro anrilMa fe de i quarte 
> ta anni pur uorrà pigliarlo, potranno hauer dieci er 
piu anni di diletto nel loro amore . Tutto che Popi * 
mon de piu fati fia, che gli amorofi affetti netPbuo* 
ino cefiino ne i fettanta anni ; er nella donna ne i cin * 
quanta . Ma non metto il fine de gli amori alla con* 
giuntion carnale, ne f opra i maritaggi . Et però non 
intendendo di quefio non fi reggeremo fecondo Popi » 
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tiion de piu faggi : alcuni de quali uogìiono la donni 
bauerfi da pigliare da i fedeci a i uetiti ; cr che l'Imo 
mo fi mariti da i xxx. a i trentacinque . Alcuni altri . 
uogìiono lagiouanedi dìciotto anni >* cir l'huomo di 
trentafei ♦ Ne quefio danno > ma ne ancho lodo per la 
gran differenza de gli anni » fatuo chi non la uolejfe 
cofi giouane per cojlumarla a fuo modo. Ne maco uo 
glio i che ragioniamo fe la donna deue incominciare 
a partorire da i uenti fino a i xl. er l'huomo a gene s 
rare da i trenta fino a i cinquata cinque : quejlo lafcie 
remo prouare ad altri. Ma bora fi ragiona breuemc 
te decorrendo dell'età , che piu fia propria al uero 
amore fenza però molte diuìfioni . 

BA* Vintendo berìio. La conclupone fta; che uoi dannate 
piu l'età alquanto maturale lagiouenile. Ma fe fio 
fie meno pojfenti di quel,che feteidubitojh'ajfermea 
refle l'oppofrto. Perche fouiemmi hauer letto s credo 
fia nel terzo libro del Cortigiano > l'amante douert 
e/fere piu tofio alquàto benfatto , che non a fofficien 
Za maturo :er uoi mi diuifate altrimenti . 

RA» Anzi no : che pur u'ho detto ; eh* a pigliare una cofa 
acerba , olir a che non è faporitapiu tofio nuoce , che 
giouaima dico bene , che bifogna cogliere il frutto fe a 
condo fua ftagione . Ef che fia il uero,che l'età acer s 
ba^ er quella piu matura fia da lafciare, qual frutto 
diquefte tre qualità è piu faporitOy piu durabile ,er 
di maggior fofianza i l'acerboyil maturo , o il trop» 
po fatto ? fenza dubbio direte quel di mezzo . Però 
la mezzana età è piu dafeguire ; imperoche tutti gli 
efiremi fon uitiofi . _ 
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BA. Vhuomo adunque di che età deue eleggere Vantata f 
RA. D i minore affai dife : imperoche piu tofto manca di 
effere atta a i feruigi d’ Amore, cr e fedo di pari età r 
quando Vhuomo è fui fiore allhora la donna è fatta; 
matura . 

BA. O di quante circonfianz* ha bifogno quefio amore 
ad effere eguale , 

DO. Si p certo:et però chi meno ui s'inuefca meglio ne fla* 
BA» P ur di quale età uolete, che habbia origine, et pnn * 
cipio * 

RA. Ditelo noi : ch'affai m'ho intricato d'intorno quel 
dell'huomo.Che dubito non mi facciate tanto dire,ey 
ridire , che da me fieffonò mi còtradicai et faccia co* 
me fece l'Ariojlo nelfuo poema ; che in Iccofà effere 
uccifo tmoiZT molto dapoi lo fa comparireionde i ba 
buafi to notano per un ben grande errore . 

DO ♦ E t dalie fa egli quefio ! piu tofio credo,che quefii tali 
pano quei,ch'errmo.Madi gratia ditemi doue ♦ 

R A. Non uoglio : ch'to non uorrei talhora,che per parere 
da qualche cofa anch’io face fi mofira di uolerlo taf* 
fare : che afe mia quefio non ho in animo ♦ 

DO . Ad ogni modo tra noi fi può dir tutto . 

RA. D irouui j nel.xviij. canto mofira , che Zerbiinog? 
L urcanio amazzajftro halafiro,cr F inaduroda do* 
„ Non men Z erbin,nò men Lurcanio caldo (ne dicei 

„ Per modo fan, ch'ogniun fempre ne parli . 

Quefio di pimi a haueaBalaflro ucci fot 
„ Ef quello a Finadur l'elmo diuifo . 

Ma poi nel quaràtefimo canto, in quella fianze, th*in 
ss comincia. Venne in fferanza di lontan Ruggiero • 
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Senta battenti po/lo mente fa, che Balaflro Jìa uiuo , 
dicendo che Ruggiero riconobbe . 

„ il Re di Nafamona prigionero , ì 

„ Bambirago,Agricalte,w Bar ur ante ; . 

„ Mamlardo,eBalaflro,^Rimedonte; x 

„ Che piangendo tetiean baffi la fi'onte. 

Onde notano queflo per errore . , 

DO. I: pwr errore, fé fi ha contradetto. 

RA. affermo che fila beneima giudicoiche jìa flato per 

inauer lenza, benché potrebbe ejfere che quejlo Baia » 
jlro fitffe un* altro e r non il primo . Et però ui dico ; 
eh’ anch'io temo di non mi contradirei et pei uogliate 
darmi fullauoce. 

BA. Seguite pure > che non guardiamo noi cofì perforile. 

DO. No/i fo che dirmentiqueflo farebbe di uoflro ufficio : 
perche fete atta fenza altre ragioni per proua , in 
due fole parole a mojlrarne il uero.Douefe ben tuta 
\to hoggi io. m'affatica fi indarno lo farei i per effer 
uoftraimprefa . 

BA* Se io itole fi dire quel, ch'io ne f :nto non ne ricerche 
rei il parer uoflro . 

DO. A me pare > benché un poeta, ìlquale ampiamente ha 
fcritto d’ Amore, non uoglia,che la donna incominci a 
innamorar fi prima che di trentacinque anni ; che ta* 
io non habbia da indugiare. Ma per non dilungarmi 
molto dall' opinion comune, giudico > che da i uenti in 
circa poffa, c 7 debba eleuar la mente a gli amorofi 
penfien ,• cr cercare d'elegger fi l'amante . 

BA. Perche no affettare a i uéticinquafi come uolete,che 
per lo meno indugi l'huomo, o piu toflo che di ulti i 
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DO, Perche ftando fino a i venticinque; er piu tofio d ectk 
tiando la donna , che l'huomo non uerrebbe il fuo de* 
bito tempo a participare l'equalità de fruttile? doni 
d' Amore . Se ancho di minore età le tenere midolle 
nonpotrebbonopatientemente fopportare le impe* 
tuofe fiamme d' Amore: non potrebbe ftar falda, ne 
contrajlare a quei piu sfrenati defideri. benché mi p<t 
re hoggidi ; che prima che giungano ai quindici a è 
tredici, per lo piu uogliano prouare,che cofa fia Amo 
re. Ma cioè sfrenata libidine : ne fi può chiamare ffie* 
tie d' Amore , non che nero amore ♦ 

BA, Di' ciò ne fra detto affai ; che'n nero voglio attenermi 

aUafintenza,che non ha molto ci diede, ragionandoli 
pur di quejlo il dotto , c r honorato non men uoflro , 
che mio M, Francesco revesla No= 
uarefe ; che come molti uìrtuofi, eh' erano quijhebbe * 
ro fopra quefla materia detto a]fai,cofi infieme diffei 
la migliore età che s'habbia da eleggere , è queUa,cht 
piu piace : cr il meglio , che fia , è , che l'huomo pi* 
gli la donna al modo fuoicr parimete la donna l'huo 
mo : perche quetto,che piu ci conferifce è meglio ,er 
piu perfetto . Ma re fia , che hauendomi mo firato tati * 
te cofe,nddimeno io reputo , che no habbiate fatto nul 
la; fe ancho non mi date a cono fiere , qv a l sia 

IL VERO MEZZO PER PARSI AMARE? 

dimoftrandomi fe ciò è in nofiro potere ; o pure gru* 
. tia data di fopra : fe confifie in bellezza, o in uirtu,o 
che fi ne fia . Ma non mi rifoluete quefta domanda, 
come l'altr'hieri fece il Betufii con quel detto di S et* 
lomone ; ch'io non ne refierei punto f idisfatta » 
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DO. Veramente quella e ancho la piu bella rìfolutione -, 
che [egli pojjadare : perche chi ama uiene amato . 

BA. No no ; non la uoglio a quefto modo : perche prouera 
bio ama chi t'ama è fatto antico , 

DO» Poi che cop non ui piace , ue la dichiarerò altrimenti 
Certo non p può negare , che le bellezze del corpo , 
er piu quelle dell'animo non pano doni d'iddio , per 
liquali molto fi dee ringratiare ; er di non poca for* 
Za a tirare glianimi altrui afarp amare. Nondimeno 
grada piu che uirtufa Vhuomo beato : e r però non fo 
fé fapete di quella ifolettain fronda ; doue tutti i Re 
fono tenuti a pigliar la corona . 

BA, Non lo fo altrimenti . 

DO, Ve lo dirò io ; er poi ui diffinirò inpeme con quefto 
ragionamento la uoftra domanda . 

BA* A che ferue quefto i 

DO, State ad udire . Al noftro propopto : che cop anch'io 
di quefto medepma domanda , già fon cinque anni ,ne 
fui beniftimo rifolto in Bologna dall' eccellenti ft. dota 
tore di leggi M. Iacopo maria sala; 
er hora digntftimo Auditore del Reuerendifi. er Ila 
luftnfi. Cardinal Yarnefe . 

BA* Dubito , che con qualche noueUe d'un parlare non 
uogliate entrare in altro , per farmi por dare la mia 
propofta * 

DO, Anzi non uoglio . E gli mi diffe , come p legge , ch'ai 
tempo di Re Carlo Magno fu in fronda una giouane 
di baffo conditione,ne di molte bellezze ornata : della 
quale il Re ftfieramctc s'accefei che tutto l'inteto fuo 
era pofto in amareni piacere a cofteifti maniera, che 
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itoti folamente ogni altro amore hauea meffo Ha can* 
to,ma del regno anchora ,er dell'imperio poco cura* 
ua.Patiua,ihe gli infedeli il datmeggiajf irò : Ufi. ma 
che i fudditifenza ordine , er fenza freno alcuno ui * 
ueffero : còfentiua,che i torti dominaffero alle ragio a 
ni er accioche tutto in una parola io ui dica per quea 
fio amor fio d'ogni penfìero honorato uiuealontano. 
Onde il popolosi circomicini ,i baronia tutta Frati* 
eia in tal guifa s'affligeua , ch'ogniuno per ultimo rU 
medio la morte bramaua dell'amata giouane;penfan » 
dolche quefta uia folafojfe rimafa a poterlo f doglie a 
re da fìdanofo laccio. Aliene, ch'ella affalda da fubita 
infirmiti fe ne morr.perche ogniuno di fi fiero accidia 
tefdceuu mar uuigliofa fe fld; credendo certamete,chc 
co fi caldo amore doueffe hauer fine. Ma tutto il cotra 
rio era ordinato : imperoche punto no intiepidi l'amo 
refo foco ,ond' egli ardeua.mctre ella uiffe,per lafua 
morte. Anzi lardone egli altri s'aUegrauano, egli in a 
finitamente fi doleua ; er lo hauea per male. Ne cona 
tentandofi d'hauerle fatto effequie molto piu hotioa 
reuoli , che'l grado di lei non meritaua , non potendo 
patire di far fenza lei ; che meno cara non gli era 
morta, che uiuendo fi foffe fiata, fattala trarre della 
fepoltura,et imbalfamare il fiuc corposi cotinuo ap* 
prejfo di fe lo uoleuaiZT gli donnina accanto non ala 
tri menti che fe lo fpirito foffe ancho flato co quello * 

. M/ fate ricordare dell' amor d'Arthcmifiai laquale fi 
fece flanza della fepolturadi Maufolo fino marito s 
er fi cibò del beuer aggio, ch'ella hauea fatto della 
poluedclfo/fadilui . 
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RA. Mi mar duiglio; che no faceffe a modo in tutto,et per 
tutto degli Egitijife nero e quàto fi legge di loroiiqua 
li no palamele imbalfdmdto i corpi morti , negli tégo 
no f èco a dormirà md dnchod indugiare alle fue ta= 
BA. Che mangiano i morti ? (uole. 

RA» Lafcio penfare a uoi . Si fanno ancho feruire di dina* 
ri , quando rihanno bifogno f opra i corpi de i padri , 
CT de i fratelli ; come noi fare fimo fopra ma gioia , 

0 altro pegno. Et fe io ui narrafi V altre opre , che ui 
tjfercitano d’intorno , ben ui farei flupire . 

DO» Non è marauiglia ; perche piu regioni piu ufanze » 

1 Greci gli abbruggiano;bcn c'habbiano lafciato que* 
fio coftume . 1 Ver fi gli fepelifcono folto terra ;come 
ancho noi facciamo . Gl’ Indi gli mettono ne uafìdi 
uetro i come fanno gli faciali le lumache * 

BA. Ne piu ne meno . v y 

DO. Gli Scithi gli mangiano . 

BA. Come , che gli mangiano $ . • v . ; 

DO. Cofi fanno. 

BA. Per gratia non me ne dite piu >• ma feguite il uojlro 
ragionamentoi ch’io giudico quefla inuention piu fa* 
uolofa , che le narrationi di Luciano non fono . 

DO. Anzi c uerifima : er quando ui piaccia ue le farò uè» 
BA. Non me ne curo . ( dere » 

DO. Ma doue era io ; che piu non mi ricordo * 

RA D iceuate ; che il Re fempre uoleua quella giouane ; 

cop morta , come era , apprejfodi fe ♦ 

BA. È uero . 

DO. Et fuor di modo fentiua gradi fimo cordoglio ; fe alcu 
no fofe flato ardito a riprcderlo di queflo fuo amore. 


téo DIALOGO 

Diche tutto il popolo temendo la difgrada detta eoa 
rona , in frana maniera uiuea dogliofo ; er tanto piu 
s'affhgeua,quanto maggiormente Idrrìor fuo era eoa 
nofeiuto uanoygrfenza rimedio. Et per ultimo con a 
figlio non fapeuano , che meglio operarei fe non fare 
or adoni a Dio ; che s'era per lo meglio gli togliere 
hoggimai talfantajìa er amore deU'anima,et del eoa 
re . Tra gli altri, che fupplicduano per lui fu un uea 
fcouofuo confeffore huomo di fanta uitajzr di buoni 
co fiumi, grato er caro a Dio : ilquale conofcedo il Re 
ncU'altrefue cofe moderato, et d'honejla uita di que* 
fla fua uanita gr aui fimo dolor fendua. kuenne , che 
dormendo egli una notte , gli apparue Vangelo in fon 
no ; er gli diffe ; che douejfe andare doue che il Re 
teneua il corpo morto ; er uedeffe do, c'haueffe fota 
to la lingua : er quetto , che ui trouaua , ne leuajfe : 
che fubito l'Imperatore in fe tornerebbe ; er farebbe 
libero di tale amore , 

BA. Vz andò ; er fecelo ? 

DO, Vdite.Suegliato il fanto huomo,zr fuor di mifurd He 
to i non uedendo l'hora di conofcere i fe ciò , c'hauea 
ueduto dormendo , foffe uero uegghiando ; fe n'andò 
la mattina atta Corte; cr con buon modo impetrata 
grada da fua maeflì , che le lafciaffe uedere il corpo 
di colei, che tanto amaua,la fe n' andò, dou'er a:er cofi 
mettendole le dita nella boccha , ritrouò fotto la Un a 
gua di lei una pietra legata in oro , Laquale portata 
confeco,fubito il Re ritornato in fe mede fimo conob* 
he l'error fuo to' incontanente fece leuar uia quel 
corpo; er fepeUireinon hauendogli piu tanto oquan* 

‘ to di 


to diqueU’affettìoue.che di prima gli h allea grandif 
pma. Perche tutta la gente fe ne marauigliauailo» 
dando , er ringhiando Iddio di cofi fubita , er non 
forata mutatione . 

BA. Ancho de i fogni ,er delle uiponi p ucrificano. 

DO. Si, er fa effe uolte.'Vedetc come Lifabetta uideil fuo 
Lorenzo in uipone morto da i fratelli di lei. 

RA. Senz'altre nouelle ; quale piu uera uipone fu mai di 
quella de i due amici d’ Arcadia < l’uno de quali uide 
il compagno morto , er medepmamente nafcofio da 
colitiche l’hauea uccifojnon altrimenti, che fe uifojfe 
fato prefente. 

DO. E n pur troppo notaiperb la uoglio lafciare . 

BA. Benché glialtri la fappiano,gia non la fo io. 

RA. Lafciate,ch’egli prima fornifcadi dir la fua ♦ 

BA. Quefto non uoglio io:ditemi prima la uoftra; poi che 
ella uiene cofi bene in proposto . 

DO. D itela,ui prego>che be feguirò poi queliche mi refra . 

R A . Si legge ; che quefti due amici erano andati ad una cit 
ta chiamata M egara per alcuni fuoi affari itipeme. 
Accadde che l’uno d’epi andò alloggiare a cafa d’un 
fuo amiconi’ altro aWhofreria . Et effendo ogniun di lo 
ro all’albergo fuo andato a dormire , quell’era alla 
tauerna apparfe in fogno a quell’ altro dom andando* 
gli aiuto contra l’hofrei ilquale uoleua torgli la uita . 
Onde quefri fuegliatop tutto pien (T affanno , uedédo 
hauer fognato ,er crededo il fogno uano,non p moffe 
puntoima ritornò a dormire. Apeiìa hebbe chiup gli* 
cubiche di nuouofe gli offerfe l’ amico, mofrradogli 
le ferite feaet pregandolo poi che non hauea uoluto 
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I occorrerlo uiuo,cb' almeno uole fife uendicarlo ntor * 
to i er noti uoleff ' ? patirebbe tanta crudeltà reflajf i 
impuniti , Ch'egli era flato uccifo dalfkofle, ey gct* 
tato f opra un carro , coperto poi di letame ; ey che la 
mattina flotto tale coperta flarebbe flato codotto fuor 
della dtthy però fle per tempo non gli rimediane, 
thè intano poi s'afflaticherebbe.Onde la feconda uoU 
ta deJlo,y per tal uifìone tutto fmarritofla mattina 
per tempo fi leuo di letto: c 7 andate flene uerflo l'ho a 
fieria uide il carro carico . Et domandando a chi lo 
guidala di ciò , ch'era flotto quel letame , egli flubito 
Jfiauentatofi fle ne fuggi C ofl flcopertolo ui trouaro* 
no il corpo del fluo compagno morto . Onde pigliato 
Vhoftaey fattogli confejfare com'era il uero 3 glifu* 
rono date le debite pene . 

BA* Alcuni non uoglión poi, che le uifioni fiano uere , ey 
thè lo ffirito d'uti morto non tenga piu memoria di 
niente . 

RA. Anzi fi. Non fi legge mede finamente di Simonìdeiil . 
quale hauendo ueduto un corpo morto giacere flopra 
la terra nonflepolto 3 molflo a compaflioneflofefepeU 
lire . Et hauendo in animo di fare un pajf aggio per 
mare con una nane 3 fu auiflato da quello ffirito ricor 
deuole del bene ficio;che non doueflfl : andar ui; perche 
tC annegar ebbe. Et cofi laflciò d* andar ui. Onde la naue 
partitajì ruppe ad uno fcoglio;ey quanti in eflfla era * 
no mifer amente affogarono. 

. DO. r Se la moglie diTalamo di Molefle hauejfe creduto al 

\ fogno del marito , il lupo non le haurebbe fquarciato 

tutto il uifogy la gola . 
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RAt Veramente i fogni per lo piu uengotto d contenere in 
fe fietie uera di ccfa,c'kabbia a uemre,ihi ben ui mi* 
tra. Come dnebo fi legge di P bordone; ilquale fitto il 
fogno delle uaccbe preuide i fitte dnni d'abondanzd, 
e i fitte di cdrijlid . Onde interpretato, che gli fu dd 
Giufippe puote rimediami. 

DO, Non è dubbio , che fieff ? uolte fognando fi preueg » 
gano di molte co finche poi uengon uere.Come ancho 
fi uede per effimpto nell’lnfirnadi Dante del Conte 
Vgolinoich’effendo in prigione fognandoli uide quel 
laborribil uifione : onde uide poi morir fi i figliuoli 
dinanzi per la fame ajlretti adirgli ; 

#) Padre , affat ci fia men doglia, 

„ Che tu mangi di noi : tu ne uefiifti 
„ Quefle mifire carni icr tuie frpgUd. ' 

BA. Che fogno fu il fio. ' v i r l . 

DO. leggetelo ìct confederatelo quando dice; 

B rene pertugio dentro da la Muda ; > J 3 (V 

Laqual per me ha il titol de la fame , ». r ’i 

9 , E’n che conuien anchor , ch'altri fi chiuda \Cì \ 't 

„ Mhauea moflrato per lo fio forame . . ! i 

„ Piu lumi già ; quand'i feci'l mal f mno , 

p y Che del futuro mi fquarciò il uelame . 

Et ciò , che fiegue : onde narra il fogno ,crU crttm 
delta deU'Arciuefcouo Ruggiero. . .1 

B A. Alle uolte bif : )gna guardarfi co fi dalle uifiotti , come 
da i pronoftichi fatti a cafo:perche non può nuocere; 
ma non però dargli fede. Perche ancho a cafo, che fe 
tic (ìa cagione, fi ueggono fi effe uolte effer predette 
delle cofiyche tornano uere. Ef benché di ciò ui potefil 

L li 
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addurre molti altri ejfempi tutti gli lafciero,per dir 
ui un cafo foto occorfo,pochi mefi fonojn Roma alla 
S, Adriana dalla Roza; laquale 
offendo fana,e? lieta;?? andando a piacere per la cit 
td ueggendo quelle cofe antiche , occorfe, che fi por • 
taua a fepelhre un corpo nella Tra/pontina , la doiCel 
la per auentura era;?? rìufciua fuori. Et con mora « 
tàglia riguardandolo, cofi fermata , o pure fcher » 
zando come fi foffefiijfe uno di quei ChericiiSigno - 
ra non ui marauigliate,che topo cofi farete in quejla 
chiefa portata anchora uois et diuerrete quale c que • 
fio corpo. Se ne rife eUxmadue giorni poi aggraua « 
ta da una febbre lenta cadde inferma di maniera, che 
in quindeci giorni fe ne morì . Et iui,come quel prete 
le pronoJlicò,fu fepolta. 

DO. Quefta è quella Signora , per laquale il B etufii fece 
quelle Stanze > ch’egli mando al S . Vicino 
Orsino conciandolo nella [ua morte . 

BA. E x «ero. 

RA. vi gratia S. Lodouicojafciatemele uedere . 

DO. Non le ho in fritti ; ma quando partir em di qui ue 
le recitari) . 

RA. Non interrompete l’ordine bora che perno in quejU 
mejli ragionamenti : recitatele ♦ 

DO. faroUo . cofi incominciano » 
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S ignor , poi che gli affanni , e i piacer uoftri 
Onde il cor mejlo 3 er l'alma allegra hauet 
Di ragion fono , er debbono ejfer noftri > 
Verche di noi la miglior parte fete , 

Non piu tanto dolor in uoi fi moftri i 
r M a da miglior confi glio in uoi s'acquete 3 
Accioche il mondo mirando ui goda i 
Et ui dia d'ogni honor la prima loda ♦ 

M orta è colei, c'hauuto ha un tempo in mano 
Vanima 3 e'I cor , non che i penfier di uoi i 
Colei , che già d'appreff j , er di lontano 
N el uoftro Amor temprò gli affetti fuoi : 
Colei , che per fentier folingo , er piano 
Tornando al del lafciato ha in terra noi. 
Signor , dunque u'affligge il fuo partire 
S'eUa è fatta immortai co'l fuo morire « 

A h non piu regni in uoi fi flrana doglia , 

No cofi graue duol del fuo diletto . 

. Degno non è , che'l uojlro pianto toglia 
A la ragion in uoi feggio , er ricetto . 

Ella pofla qua giu la fiale j foglia 
Ode , uede , er intende il uoftro affetto : 

Et ben conof :e come il pianto , e'I duolo 
Non amor fuo a ma danno uoftro è foto. 

D unque ben mio , dice ella , il graue pianto , 
Che uerfan gliocchi tuoi la notte , e'I giorno 
Vhauer in odio il bel termo manto 

L ili 
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U chiamar morte , e’I fojpìrar cotanto , 
Ch’empie l’aria , er le piagge d’ogn'intorno 
E, perch’io fi a tornata al mio fattore. 
Lanciando il mondo , e7 fuo fallace errore ? 

D i me non ti doler , che fatta eterna 
Viuo cara , e r diletta al uero amante s 
Che uuol , che’l mio ueder chiaro difeerna 
Quel , ch’io non ho ueduto per auante ♦ 

Hor l’occhio mio purifiimo s’interna 
Nel fecuro gioir de Palme fante : 

Et gli humani diletti in bando pofti » 

Scorgo i uoftri penfier benché nafeofti * 

i 

T u , s’egli e uer , che’l mio terreno amafti $ 

Si come hor ueggio mani fe fio , er chiaro , 

E atto d’altri penfier maturi , er cajli ♦ 

A l’infermo tuo cor faldo riparo. 

Odia , er difdegna quel , che già prexzafii i 
Qtj el ben , c’hauefli oltra mi fura caro : 

Et d’altro arder ,ma diuino infiammato * > 

1/ mio npofo dolce ti fi a grato * 

E tperc’hora ti fia molto lontana 
Si come un tempo fojh a me uicino , 

T’ama anchoraperò tatua adriama 
Tutta accefa d’amor caflo , er diuino . 

Di f acerba ogni doglia acerba , er frana 
Caro a me piu che mai gentil vicino 


E t ii qui , doue a te fi [erba loco 
No» ti partir col cor molto , ne poco * 

C ofi 1'dmA gentile er benedetta , 

Chebbe infe il fior d’ogni beUezzd dUoìto 

- Oio io , eh* al del col fuo parlar u' alletta > 

Ne dì altro parche già le caglia molto * 
Quanto Jfiiace a la candida angolata 
De l'empio duol , nelqual uoifete inuolto ; 
Et uederui contrario al grande Iddio j 
Dal cui uoler non fi J compagna huom pio\ 

M a chegiouan. Signor 3 pianti zrfojfiiri f 

■ Che prò ritorna a uoi del tragger guai $ 
Poi che le leggi de gli eterni giri 
Per mortai preghi non fi torcon mai * 

Se la pietà de ì uofiri alti martiri , 

E7 con fumar ui in dolorofilai 
Quel ; c'ha, morte di uoi dar ui poteffe> 
Direi i che pianger fempr e fi douejfe ♦ 

H ora i preghi , er le lagrime non ponno 
Ritor a morte le fue ricche prede j 
Ella l'hà chiufì gli occhi in lungo fonno : 

Ma l'alma aperto piu che prima uede. 
tronfia il languir del uojlro cor piu donno s 
Perch'egli amhora noi tormenta zrfiede : 
Et la pietà deuuta a i uofiri ferui 
i lungo tempo felice ui cotiferui ♦ 


RA. So che il Eetufii , in quanto s'hanno potuto efiendere 
le forze delfuo ingegno .benché debile, ma animofo, 
ha cercato con le rime confortare fi benigno, amore» 
noie , er honorato Signore defiderando con inerite 
lode far immortale il nome di quefia giouoneda fi 
gètti Signore piu che fe jleffo amata , et hauuta cara . 
Almeno quefie jlanz e. rimarranno come tefiimonio 
della fua morte qualche giorno ; fin che le lingue de 
maligni accordate col tipo faran cagione di donarle 
all'oblio . Ma refia, che fi Jegua l'ordine deU'hifioria 
incominciata ,er quafi {cordata. 

CO* Si chi f ape fife ritornare f U camino; che troppo fono 
ufeito di firada con tanti cjfempi&r tanti uerfi, 

BA* Mi ricordo ben io. che dice nate ; che il popolo lodaua 
ìddio.c'hauefife liberato il Re dell' amor, che portaua 
a colei morta . 

DO, fc' nero Ma che tutto l'amore, ch'a cofiei dianzi por» 
taua,firiuolfe uerfo quel Vefcouoùlquale incominciò 
tanto ad amare , che fenzalui non poteua uiuere.ne 
dimorare , 

RA, So, che fi douea uedere impacciato . 

DO, Ne piu inanzfne piu indietro faceua dì, eh' egli noie» 
ua.La onde uedendo il buon cherico.che perciò molto 
tra odiato da i fudditi ; ai fiali pareua nò Carlo , ma 
lui efifer Re di Francia, er regger lo impero. Et fa» 
pèdo molto bene qual f off e la inuidia delle corti, de» 
liberò non tenere piu appreffo di fe quella pietra ; ha 
nenie perfirmo.che hauefife in fe gratia di fare ama 
re chi fico la tenefife , Et cojìgettolla in un lago d'in» 
torno a una lfoletta ; alqual loco medefimamete pofe 
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tónto amore , ch'indi non fapea quafi meli partire ♦ 
Tutte le fue delitti, er ogni fua gioia era d'habitare 
iui : douefece palagi , chiefe igr habitationi ricche , 
erfuperbe fabricare > er qua,! fempreui dimora * 
ua.Et mentre uijfe amò quel lago,cr quel loco qua» 
to dire , er amar fi poffa. E tuenendo a morte lafciò, 
che'n quella ifola ogni fuo fuccejfore haueffe da pi a 
gliare la corona regale : er cojì fino aldi d'hoggi 
s’offerua . q yejlo uoglio dire con quejla mia hifio* 
ria , o noueUa pigliatela come uolete ichea uoler 
far fi amare ; come mi dijfe il Sala ; bi fognerebbe ha 
nere una pietra,acuifojfe conceffa fimilgratiaipcra 
che giudico ciò t} ò effere in nofira pojfanzaima dono 
dato da cieli» 

BA* Or fu io n'ho inte fauci uolete direiche no bajla effer 
bella, gentile, <& uirtuofaz? hauer tutte quelle qua * 
liti , eh' a donna rara fi couengono ; che bifogna hauer 
gratti d'ejfere amabile. Ma qui nafter ebbe un dubbia 
er harei caro, che me lo rijoluejle ; fe quejla pietra 
tra appropriata di fare amare quella perfona , che 
Vhauea feco da altri, che dal Re ? 

R A. Quefto non è dubbio : perche s'ha ueduto, chefolo il 
Re amaua chi L'haueua. 

BA. Dunque poco importa l'effere amata da un folo » 

RA. Che ui pare : io mi terrei felici fimo s'io fofii amato 
da una perfona fola . E t poi forfè quella uirtu , che le 
fu data, fu cofi domandata. 

BA» Sia come fi uoglia,o nera ofalfa , che fia fiata quejla 
cofa,non uoglio cercarne altro. Rafia, che fiotto uela a 
me di quejla ho còprefo ti rifolutione della mia don 


17 ° DIALOGO 

mandò . Ma come meglio fi fareggere in amore non 
s'ha fempre miglior mezzo di far fi mare f 
RA. Ogni cofa buona gioua > 

BA, Sarà dunque buono .che fenz' alcuna pafiicns. non to» 
gliendo il fuo dritto al uero , mi diciate s’ech e v 
meglio mostrarsi pia, o crvde» 

LE ALL’AMANTE» 

RA, In poche parole ne dirò il mio parere . Non lodo la 
donna , che fia in tutto pietofa ; er fempre fi dimojlri 
benigna al fuo amante . F erche io dirò , come già dijfe 
il nojlro gentile er uirtuofo M. Giorgio -bei* 
mosto Genottefe effendo grandemente innamoa 
rato dì una bella er gratiofa donna ife cojlei mi fi ma 
fir affé fempre benignai er io con poca fatica m’acqui 
fiafii la gratia.et iamor fuo , poco V ^prezzarti an* 
thora, Perche (fogni cofa.che facilmente fi guadagna 
poco conto fi tiene : er queUe.che co piu fatica s'acqui 
ftano piu fono amate, Lf piu amano le ricchezze eoa 
loro , che col proprio fudor l'hanno acqui fiate , che 
quei.che le hàno riceuute da altri . Però piu amano le 
madri i figliuoli ; impercche il generargli c di maga 
gior fatica : onde f tnno.che f m fuoì.Ma piacemi.che 
la donna nel principio .quando incomincia a conofcere 
uno.che la ferua d'amorefiia alquanto fopra difese 
cofi leggiermente fi muoua : anzi benché l'ami , non 
moftri curarlo. 

DO, Per Dioiche buono ufficio fate : che quando deurefle 
in tutto rimouere le donne da i loro crudelifiimi eoa 
s ftuim.aUhora piu le indurate. Pur troppo poco n'ap 

prezzano , ef ne curano quefie tigri ,Jenza che uoi 

/ ' - : / . ' 
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d i fattili tioftri , le confìgliate . * <' -, 

RA. So ben' io,che fo male : ma uolcndo dire il uero , mi 
conuicn pur cop dire . 

BA. Io dubito grauemente non quefio pa doppio in ganos 
crcon quefio uolere , che la donna p moPri alquan * 
fo piu toPo ritrófa , che arrenderle , uogliate fare , 
che alcuno non perfeueri in amarci. Perche fe ciò fa* 
celfe 9 non potrebbe egli leuarfene ageuolmente * 

RA. No/i Signora , fe hauerà da cffere uero amoreiper * 
che l'amante fempre /pera ; onde è buono , ch'ella 
cop facilmente non fi pieghi : perche ueramen * 
te uoi dome piu facilmente d'amore Raccendete * 
Ma in propofitoui ritorno a dire i che non faccia* 
te p larga copia di uoifiejfe agli amanti p , ch'egli » 
no con poca fatica h abbiano a godere del uofiro amo 
re . No/i ut moprate poi ne ancho tanto crudeli ; 
quando conofcete la feruitu loro ; che da f degno fìa* 
no sforzati di leuarp dad'imprefa . Ma tenendola 
uia di mezzo fempre fecura , ne in tutto benigne , 
ne in ogni parte crudeli ui deuete moprare o don* 
ne : perche ogni e fremo è uitiofo . Et molte don * 
ne per lo pius' appigliano agli e fremi: ofonocru* 
dehfiimc io p moprano piatopfitme » Pt/ò non in* 
clinando piu ad' una , che all'altra parte , inpno oda 
fine , che ricerca fempre la benignità ; ejfcndo fia* 
bilmente fondato l'amore , quedo ui guiderà a lode* 
uole fine » 

BA. Che ne dite uoi f 

DO. Dico i che la donna fempre debbi ejfere pialop filma 
er non mai crudele ♦ 
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BA, Muchi credete pois che piv si persvi» 

DA ESSERE AMATO, L’hVOMO,0 
LA DONNA? 

DO, Senza dubbio la donna , 

RA. Et io ho quafi il contrario : perche Vhuomo conofcen* 
dofi fempre piu eccellente ,piu deue perfuaderfi a ra» 
pone d’effere amato . 

DO, Et però fendo piu perfetto , meno fi fiima : concio a 
fia che il perf laderfi non uenga mai da buona parte ♦ . 
Et il minor uitio , ch'egli h abbia in fé , è lafuperbia , 
er V ambitione : dallequali e fempre accompagnato ♦ 
Però dal perfuaderfi troppo nafee che le donne fono 
per lo piufuperbe c r ambitiofe : et la maggior parte 
di loro fono Monne Lifette; chef e non fempre, alme = 
no le piu uolte credono gli Angeli ejfere delle loro 
bellezze innamorati . Et tutto è colpa del loro poco 
ceruello, come è opinione del mio cari fi. Doni , Onde 
s Vhuomo effendo fempre di miglior difeorfo, ogrìho* 
ra fi crede meno effere amato : perche quafi fempre , 
er comunemente fi chiama amante ,er la donna ama = 
ta. Et Vamante come agente detta feruitu uien meno a 
reputarfi d' effere amato , Che pu/fapoi Vhuomo ; 
benché meno fi fiimi ; ejfer piu amato , di quefto non 
fi ragiona : perche nel uero amore Vhuomo , er Ut 
donna fono amanti , er amati egualmente / Ma bora 
fi dice detta perfuafioneilaquale ragioneuolmente piu 
conuiene atta donna : perche di rado amerebbe , er 
ama, fe prima non penfa d'effere amata . 

BA, C erto uoi dite il uerojimperoche di qui uienc,che per 
lo piu refiiamo da uoi ingannate : che come pure , er 


d’amore, 

femplici fempre crediamo a ì uojlri finti fguar di, er 
atte falfe lagrime . Onde effendo di natura piatofe , 
perfuadendojì d'effere amate , facilmente fipìeghia* 
tno ; nonfoftenendo di lafciar languire chi talhora , 
er bene ff> effe nelfuo core di noi ridendo ,er pigliati 
do piacer e 3 mofira amarne. Però ben diffe l’A rioflo. 
sì Perche le donne piu facili , er prone 
a A creder fon , di piu fupplicio è degno 
Sì Chi lor fa inganno ; 

DO. Eccoui quefti uerfi allegati da uoi in miofauorc , per • 
thè l'effe re piu facili a piegami in amore , moftra la 
gran perfuaf otte, che di liggiero è in ogni dona d’efi 
fere amata . Ma che ancho non pano amate ; le ualo a 
rofe opre , er le degne fatiche , che gli amanti per 
le amante dur ano fan fede del uero . Che non uipano 
ancho di quei,che fingono nò fi può negare. Ma uolgì 
l ordine; quante donne fono,che il medefimo er mola 
to peggio fanno ? 

BA. £' «ero : ma non dirò già io; che fe oprate cofe lode » 
uoli non le facciate piu tofio per honoruoflro 9 che 
per amor di noi. 

R A. Anzi per Amore : perche piu ne infiamma Vamor di 
piacere all’amata, che non fa l’honor noftro . 

BA. Hor que fio finche ho caro udire : et però no ui fìa noia 
raguagliarmi a pieno, q. v al sia maggio» 

k.E STIMOLO A VIRI V, DESIO D*HO* 
NO RE, O DI PIACERE ALL’AMATA* 

RA. Veramente il defio di piacere all’amata giudico mag 
giore . 

DO. Et io tengo il contrario» • 

. ■ A 
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BA. Anch'io fon dati* uofìr<x . 

R A. Perdonatomi, Signori miei,ambidue fete in errore # 
DO. Q uejlo non credi am noi . Ver che quale è la piu cara 
cefi, ch'altri h abbia ? fenza dubbio aU'huomo , che Jt 
dee dire huomo,egli è l'honore. Iffendo quello il pii i 
caro è di nccefiitàfhe ancho fìa quel, che piu n'enfiam 
tni,Cr Jpinga a dejìo per mezzo della uirtu a conferà 
uarfelo : perche perduto ch'egli è, ne piu c huomo t 
ne piu ofa comparire in publico . 

RA. Q uejlo è ueroima non fapete poi,che l'honore ui Jpm 
geràfolamcnte a cofe pofiibili: doue il dejìo di piace * 
re all'amata ui metterà afacendefopra ufo naturale £ 
DO. Può ancho infiammarne di cofe infami , er dannofe 
per compiacere a lei; ilche non farà dejìo d'hottore «. 
RA. S'egli è uero amore fempre farà accopagnato da dea 
fiderio d' honore per oprare cofe, magnanime; cr per 
rendere il nome uojlro di maniera impreff > nel core 
dell'amata , che per mezzo dette rare uirtu uojlre 
habbiate ad ejferle caro : et pero haurà maggior pop* 
fanza . Et benché folo per acqui fiar fanja e r honore 
ui mouiate , non ejf endo prefo d'amore; nondimeno 
parendo a uoi , che fempre ui fìa termine er tempo,aì 
cuna uoltafourajìarete; ne cofi fprouedutamente;coa 
me farejle amando di piacere a chi tien la miglior 
parte di uoi . Perche fi fono uijìi degli huomini uir a 
tuofi , er atti ad ogni grande er honorata imprefa , 
lungo tempo cfferci uifii fenza dar faggio delle uir a 
tu loro: iquah innamorati poi hanno mojbato non 
folamente quanto ualeuano ; ma s'hanno fatto f limar 
ualorofì forfè molto piu,che efii non erano.Et che fid 
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uero ,fi troueràfempre , ch'uno inndmorato in ogni 
imprtf tfarà per quattro, non uo dir piu,che dalTo* 1 
morofe catene fiano fciolti: & piu oprerà nel con* ' 
fretto dell' amatale non farà all'abfenzd . 

DO. Si forfè delle pazzie . 

RA. Battete il torto S. Domenichi.Nonfapete uoi,che per 
altro non durò tanto l'ajfedio intorno Troiai zrfem 
j P re ùtilmente contra tutta Grecia fu combattuti fi 

non per molti innamorati : iquali alla prefenza delle 
loro donne contra infinito popolo, benché f off ero po* 
chi coraggiofamente combatteuano . Lequaliaitan * 
dogli armare con qualche amoreuole parola gl'in* 
fiamauano in modo,che proue mirabili faceuano pei r 
Si legge parimente net Caftiglione de i Re d'Htfba* 
gna Ferrando lfabeUa centra il Re di Granata ; 
che da altro non fi crede , che procedeffe la uittoria 
loro ife non che quando ufciua Veffercito in campa* 
gna , ufciua ancho la Regina con le fue damigelle ac* 
compagnata da molti caualieri fuoi amanti ragionati 
do infìeme,fin che di lontano uedeuano tempo di met 
ter fi in ordine contrai nemici: er quindi partendo 
cofe marauigliofe er incredibili faceuano, dellequali 
durerà memoria eterna . Et ben fiuide agli effetti; 
che i pochi contrafiando con gli in finitici gran lunga 
fempre recarono fuperiori. Molti effempi u'addur* 
rei che fono flati cagione di fare, che gli amanti hab* 
biano oprato cofe per amore, che ne per defio d'hono* 
re,ne per fama; fe da quello non foffero fiate accolti* 
pugnate, mai non far ebbono fiate pofiibili . 

DO. lofo, che nò tanto per la ragione, quanto per l'ajfet* 
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fione «o/efe foflenere la parte d' Amore: et però mot 
ti fondamenti uoglio tacer eguali potrei farui in dia 
fefa dell'uno, er contra L'altro . 

R A . Anzi io ui prego a dirgli ,* accioche non paia , che in 
abfenza del depo d'honore pa data lafentenz* in fa » 
uore al depo di piacere alle innamorate . 

DO. Non ne uo dir piuma lafciarne la cura ad altri : pche 
anchora io ho maggiore affettione alla parte uoflra , 
che alla prima non porto ; laquale ho moftrato di uo 
ter e fcflenere ; e r che conuien fempre effere in coma 
pagnia d'amore. Che meglio può il defio dicopiacere 
all’amata accompagnato daU’honore, che l'honor foa 
loimaggiormente che fempre al uero amore ui corta 
viene effere aggiunto il defio d'honore . 

BA. A queflo modo m'haurete chiarito il mio dubbio foa 
fientando una parte fola. 

DO. Perche l’ altre difefefon di minor momento,noi le laa 
fciamoidccioche alcuno altro agevolmente poffa opa 
por fi. Et bora fouiemmi , già fono quattro o cinque 
anni paffuti, effere fiata fatta quefia medefima difeu 
tatra due noftri gentiluomini; er miei cari amici ; 
uno de quali fu l'ecceUen. M. Alberto b a z= 
zicalv-po; ilquale come uero amico d' Amor e, 
er amicifiimo delle donne , piu che non fu Caricle, di 
tal modo aUhora foflentò la parte d'Amore,che btfoa 
gnò,cheìl difereto er gentile,non maifofficientemen 
te lodato M. Antonello iasolo gli ce a 

* 0 * • 

BA, E parimente neceffario ; ch'anch'io bora mi ccnfefii 
vinta da uoi : altrimenti tutto hoggi feeder e fimo in 
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nane conte fe. Ma poiché tanta potenzi date a queflo 

Amove jPVO EGLI FARE, che H V o M o 
DI DONNA, et DONNA D* HVOMO Per 
FAMA S* INNAMORI? 

DO. Chiariamo è, che può : er pio piu cÒuien,chefia buo 
no et perfetto.Perche l’huomo ,er co/? ancbo la don 4 
acccdendofiper fama d'altri, non folo s’infiamma, et 
ama una cofa;che egli folo filmi et buona,et beUa;ma 
ancbo di cofa ; laquale f t non è perfetta,almeno è fila 
mata da molti per tale. Ne lungo tempo fi può ingan 
nare : perche udendo ragionare del ualore,delle beh 
lezze , delle uirtu , er della bontà d’alcuno , fubito 
s’infiàma. E t effondo Amore defiderio di fruire della 
cofa filmata bella,o uogliam dir buona ; fi brama d’ef 
fer tale ; e r queflo ho per uen filma jfiecie d’ Amore. 
Perche nòf riamente per l’affettione , ch’altri porta 
ad una cofa, che prima s’kabbia ueduta,s’ accende; ma 
di piu;?? che meglio è, per generale opinion d’altn: 
come fi legge di Gerbino , et della figliuola del Re di 
T uni fi; et d’ Ani chino, fenza le nouelle di molti altri. 

R A. Certo non è dubbio;che non fi pofia amare,?? meglio 
non s’ami per fama altrui;cio è, che ancbo l’amor nò 
fia piu perfetto, di quel , ch’egli c fep gli occhi altri 
s’ infiamma. Etfempr e s' amera cofa molto apprezza 
ta d’altri; er non mai cofa uile,o di poco ualore. 

BA. Pfièdo gliocchi le prime guide in Amore , no fo come 
io mi debba credere, che p fama innamorar fi pojfa . 

RA. Queflo e facile : perche tofto , che ui peruiene a gli 
orecchi la notiùa d’ alcuna cofa degnaci bella, atlbo . a 
ta gliocchi diuètado inuifibili corrono a contcplarUi 
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er gli pare di uederla ,er comprenderti uifibilmetfs 
•fe:er nella mente formano ti fua ide adaquale ui tien 
de fa l'animaiche brama ancho effcttvalmète veder * 
la. Come fe Lodouicoiilqualefì parti da PmgUet ucn 
ne a Bologna per uedere,fe conformi erano le betlez 
ze di Madonna Beatrice alla fama, che atl'orecchie 
gli era peruenuta.Si Ugge anchora che Gianfre Ru» 
del Signor di Blaid s'innamorò per fama della Con» 
■teff x di Tripoli, fenza hauerti mai uedutafolamcte 
per hauerti udita molto comendare da i peregrini , 
che ueniuano d' Antiochia . Et per uederla mejfofi in 
ordine, facendo il uiaggio per mare,nauigando infer 
inò:er giunto a Tripoli ammalato la Conte ffa l'andò 
a uijìtare.Onde r ingranato Iddio ,che gli haueffe prò 
• lungata ti uita,tanto,c'haueffe ueduta colei, che tan * 
to dejìaua con gliocchi del corpo uedere; er ch'ama * 
ua,neUe braccia fuefene morì.Bt però il Petrarca lo 
' ricorda, quando dice ; 

„ Giatìfrc R udel , ch'usò ti uela, e'I remo r • >1 

„ - A cercar ti fua morte . 

Ba, O felice morte. Ma fe fi trouajfe poi quella cofa tan » 
to lodata diuerfa dal creder fuo,come andrebbe ella? 
refiarebbe infiammato, onot 
RA, Giudico,che fiiperche ti prima imprefiione,che fi ha, 
rade uolte auuien che fi poffa leuare . Che per lo piu 
con quella ftrimaneionde medefimamente fi ama . Itti 
per oche fe ben con gliocchi del corpo fi uede alcuna 
cofa,che tanto non piacctiinondimeno non può efieré, 
che il rimanente non fi fiimi fempre perfetto;?? che 
non fi defideri d'e/fer tale ♦ 

X. ' - f ■ 
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BA. Bauendóp l'huomo da elicere und donna & h uteri* 
done due, ch'egudmcnte gli piacciano , una bella, &' 
femplice,l'a!tra non molto uaga,ma accorta; qv a* .A3 
le dee piv tosto pigliare? ditemiper 
ragione il parer uoftro. ..Off 

DO. Io , che non fon molto uago a riguardare ,fempre • A ì 
torrei per lo meglio la piu bella. . 

BA. Forfè per ftar e egualmente accompagnati * • 

DO. Anzi al contrario. j 

R A. Io uì dirò : bifogna confiderai di che forte intendiate 
la femplicità dell' una, & l'accortezza dell'altra. Per- 
che fc la femplicità della bella farà, che folamente fa' 
uaga ; e/fendo poi le qualità dell'animo fuo di neffuti 
ualore, potrà uguagliar fi ad una bella ftatoua fenz<t 
ffinto,zr fenza uigore : onde poco utile fe ne potrà . A 3 

trarr eiconciofta che farebbe come amare una imagi* 
nedaquale con bei lineamenti,^ a propor tione foffe 
formatala nelrefto poi ombra,ej fumo. 

BA» Voglio, che fìa cop;ma non però che fa impudica, ne 
macchiata d' alcuno altro fìmil difetto :fia pur fem* 
plice;zr que fìa fud femplicità contenga in fe una cer * 
ta fpecie di goffezza per cofi dire. 

R A. Quafi ch'io u' intendo : fìa come fi uoglia ; fe ben foffe 
ancho un poco meglio, poco piu la prezzarci. Ma io 
giudico,che piu tofio frdéggia amare una; laquale in 
quefla prigione ; che cofi ueramète poffo chiamare il . 
corpo;tenga rinchiufa una bellezza accòpagnata cori x T 
quella gratia,zr accortezza piu daeffere gradita,et X.3 
hauutd cara,che tutte l'altre parti efieriori non fono « 
lequali benché cofi uermiglie ,er bianche non pano ; 


tjfendo però accompagnate d'accortezZd 3 Z? dagra 
tia Jfirano tutte A more,?? leggiadria . 

BA. Vedete bora S. Domenichi , come ancbo le deformi 
hanno in loro fiatiza per Amore . 

DO, Situando fono accorte,?? gradofe. 

RA. Quejlo s'intende femprciperche chi tioleff * pigliare 
un mojlro,che ancbo fojf :fenza alcuna grada far eb 
he priuo di giudicio. Ma diuifato babbi amo, eh' accom _ 
pagnato fa da grada cr accortezza con laquale ac= 
tompagnando quella deformità uenga a renderfi bel 
la . Et piu tofìouno,cbe donna fimile hauerà per in* 
timorata, uedèdola ornata di tante altre buone qua a 
lità fi chiamerà felice , che non farà quello ; ilquale 
habbia una bella fenza ingegno,?? f mza difcorfo . 

BA, Ben c ueroiperche le piu uolte. quefte femplici in loro 
. non hanno /labilità, difcorfo,ne ingegno alcuno : anzi 
fempre credono effere da tutti amate . Ne fapendojì 
reggere in amore oprano effetti uergognofi, cr de* 
gtu di biafimoicr talhora a gli amanti dannofi.Come 
bora mi fouuieìie d'un dubbio propoflo al cortefe cr 
honorato gendlhuomo M. G. Battista Pi za 
zoni Anconitano ,cr a quel bell' ingegno, ff ir ito 
dell' accortezze, z? dell' argude M. Lodovico 
Dorfino Salernitano dal molto gentile et degno 
d’honore M. Prospero Sacco daLodi , 
fopra queflo cafo. 

DO, Sopra quale i 

BA, H ora dirouuelo ; cr uì racconterò tutta la cofa come 
auenne. Biffe il uirtuofo Sacco; ch'ejfendo la Rea 
ginalf abella inGranata con molte beUifiime fue dona 
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ZefoiCr trottandoli a uedere alcuni leoni, fu un caua . 
ìiere Spagnuolo;ilquale innamorato f ottimamente di 
una di quelle; che perauentura no poteua efiere fe no 
la men beUa,et meno cortefe,non folo di tutte quelle, 
via di quante erano aUhora al modo;fiaua con parole 
ad aprirle il de fiderio fuo; ingegnandoli pervaderle 
Vejlrcmit'a deli’ardor fuoiofferendofi non tanto ubbia 
diente, w fedel feruitore;ma di morire ancho per lei 
qualuque uolta le foffe flato in piacere:® 1 che queflo 
atl’ejpericza haurebbe conofciuto, infleme con molte 
altre parole ufati a dirfl in cafi fimili. Onde ella fubi 
to gettò l'uno defuoi guati in mezzo di quei leoniiet 
uolgendofi a lui diffe; fe tu m'ami, quanto fuonano le 
tue parole ;® per me fei difloflo a fare ogni cofani 
piglia il mio guanto; ® a me lo riporta, Il caualiere 
piu animof i,che confiderai, diftonèdofi copiacerla, . 
o morir e, cor fe fra i leoni;® ripor tome il guanto al 
lafua donna crudele fenza e/fer punto off ?fo. 

R A, Eccoui, come il defio di piacere alla cofa amata lo in a 
citò a fare cofi degna ® ardita imprefa : che per aca ' 
quifiare honor folo ciò non haurebbe fatto. 

DO. Certo che la fua fi puote chiamar pazzia > come che 
bene glie ne feguiffe. 

B A. Vdite il rimanente. Ritornato a lei le diede una guan 
data la maggior, che poteffe,dicendole apprejf j; im 
para dama difcortefe a non comandare a caualiere 
nell'auenire cofa,che ageuole,® honefta non fio, 

DO. Sìan benedette quelle mani. 

BA. E t da lei fenza amarla piu fe ne parti ♦ 

DO. fe ufficio di gentilhuomo. 
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BA* V ditemi bora, Circa quejlo cafo nafcono tre dubbile 
iquali uoi mi direte il parer uojlro . Il primo j qual 
maggior difcorfcfia foffe i quella della donna a co» 
mandargli fi uiUanà imprefa ; er onde fi mofje : o 
quella del caualiere amante a darle la guanciata $ 
Valtroi uorrei fapere per qual cagione i leoni fi ri» 
mafero d'offendere lo Spaglinolo * il terzo ; hauen » 
dola lafciata d'amare fi gl'increbbeiconciofia che non 
può ejfere 3 che molto prima egli non l'adcrajfe > er 
fe per ciò doueua odiarla.Diretemi appreffo; Q.v a a 

LE SIA PIV POSSENTE PASSIONE, 
A MOR E, O ODI O? 

DO, A Uà prima io ridonderò fenza penfaruiiVeramen * 
te non è da paragonare l'una difeortefia con l'altra : 
perche quella dell'huomo fu piutofio opra piacer 
lodeuole a correttione dell' altre donne ignoranti , er 
fenza intelletto. 

BA. Deh S. Lodouico , non ui fate le donne tanto nemiche 
a torto. 

DO, Tacciano al piacer loro. Il buon medico è fempre te* 
nuto al nero. 

BA. D itemi ; non fu dunque uiUania battere la donna l 

DO. Signora mia non. 

BA. Non fapeua egli con miglior modo leuarfi l 

DO. Torfe che no ; perche s'bauejfe lafciato pajfare quel * 
la occafione, lo filegno ancho fe ne farebbe gito: on * 
de ella piu fatta fuperba un'altra uo'.ta gli haureb* 
he potuto comandare qualche altra imprefai laquale 
fenza forfè non gli farebbe riufcita cofì miracolof i, 
come fu quefta. 
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B A. TUfolucteui,xhe tutte le uendette ; lequali jì pigliano 
delle donne , fono difcortejìe : perche chi non uuole 
Vamicitìa loro ,• olirà che per opra fe non cattiua . 
non può efjerglt nemico ile può lafciare . Quan- 
do egli bauejfe oprato tale effetto con un'altro fuo 
pari , affé fi, ch'io lo loderei : ma con una donna non 
fi deue con ragione punto lodare > anzi infintameli a . 
tehiafimare . > 

DO. Quefta non fu uendetta,ma ricordo.Et quando ancho 
uogliate,cb'etlafoff t difcortefìa , già nò mi negherei . 
te, che l’atto primo della dona nò [offe aptd utllania . , 
B A. Egli è il ueroiperò ui domando qual fu maggiore t > . i 
DO. Quella della donna : perche in altro non douete fi* 
mare il caualier di fior te f fe no d’hauerle battuto la 
BA. Et quefto ui par poco * ( gota . 

Da Ma fe fece quefta opra ; laquale pur uolete chiamar 
uillama,non fu di gran luga maggior la cortefia, che 
li fece d'andare a mani f e fio pencolo di morte f P era 
che ui piacerà copenfare l’uno con l’altro effetto ; er . 
pei mifauellerete.Ma che quella della donna nò f offe 
maggiore, non fi negherà mai i a mudare a morire chi 
piu dif ifteffo amali a la uita di lei » 

BA. Eorficofid’tmprouifo ui corfe i che pur non hebbt 
tempo di dirgli ; che fi rimaneffe 1 
DO # Quefta non è buona ragione: mper oche fe ragion aua 
feco,ueduto il fuo buono aiumoife ciò hauea fatto per . 
prouarlo,bc poteua dirache il conofiere l'animo fuo 
le baftaua. Ma dite puracb’ella ciò fece per leuarfelo 
dinàzi,o in un modo,o in un'altro : pche s'hauea pèfa 
tocche nò ui deuejfe andare i o che andandoui al tutto 
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hauejfe a rimaner morto . Et fu il mandar luì per il 

guanto,come l'impref \ di Giafon al itelo dell'oro . 

RA. Di gratta lafciamo andare quejla difruta^che affai fe 
n' è detto . lo penfo, che coflei piu tojlo lo facefje per 
poco difcorfo , cr manco ceruetlo ; cr [offe una di 
quelle belle [empiici, y fenza ingegno. 

BA. Ben uifo dire ; che uoi , cr il Boldu fete d'una ijlejja 
opinione uerfo le pouere donne : ma con tutto ciò ha 
uete di gratta della gratia loro. All'altro. 

RA* A quale l 

BA. Verche i leoni fi rimaneffero d' offenderlo f 
RA. C henediffel'Vgonet 

BA. Giudico, che gli perdonafferoiaccio ch'egli tornando 
fono facejfe quella opra tanto lodeuole ad ejfempio 
deU'altre uittanc,ey difcortefì. 

RA. Arguiamole rifro[e,comc fu fempre di fuo co fumé : 
cr per tuffar le donne meglio nonhaurebbt potuto 
rifrondere.Ma che ne dite uoi S.Lodouico i 
DO. Che ne fo io . Per rifondere con argutie fi potrebbe 
dire;che Amore gli intenerì il core ; accioche l’inna* 
^ morato giouane adempiffe il comadamento detta fud 
ben creata giouane: o che L'improwfo impeto fuo]gli 
frauentajfe : che non è però credibile',ef[endo il leone 
forti fimo animale , cr molto ardito ; cr fìntili altre 
cofe. M a a uoi Signor mio,che ne pare l 
RA. il tutto potrebbe effere: ma io per ragione fimo,che 
lo frugnuolo fojj e nato j òtto il P ianeta del Sole ; cr 
tutto [offe folare : conciona che'l leone teme, cr ami 
quefti tali.Et che fi a il uero,per attribuir f il gallo al 
Sole, il leone nel primo impeto,che ne uede uno f fra 
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lieta: quejlo fi uede per proua. O Itra ciò, fi uede uno 
no nuocergliiet che non fia famelico f degna dnddrgli 
incontraiperche egli c proprio di fi feroce diurnale il 
perdonare d gli humtli,et nuocere d ifuperbi. 

BA* Ne per quejlo dncho m' affé curerei : pche rari credo , 
efcano dalle loro unghie liberi . 

DO, £t horafcuiemmi a quejlo propofito , che il difcreto 
er gentile ftirito M. bernardin merato 
mi raccontò d'un leone , che in trancia hebbe gid in 
fila pc/fanza il Diuin Giulio Camillo > e r punto non 
gli nocque . 

RA, A punto anch'io, che mi ui ritrouai aUhora prefente y 
uoletia narrarle quejlo cafo : ma uoi m'hauete preut 
mito , er tolto fatica. 

DO. Non per Dio , ch'io non barò tolto : perche meglio di 
me lo faprete dire . 

B A. D itelo noi S. O Udiamo; poi che uedefie ancojl tutto . 

RA. In Parigi ejfendo un giorno andato il Cardinal Lpre= 
no Idolo de uirtuofi, M. Luigi Alamanni > et M. Giu* 
Ho Camillo con alcuni altri Signori , et getil'huomni 
per uedere un Leone, a" una Vantera,che erano infie 
me: poi che da una grate di ferro gli bcbbero alqua = 
to mirati, fu comadato,chefojfero partiti l'un dall' al 
tro.Ondc i minijlri,c'haueuano cura di ciò nel caccia 
re il leone da una jlanza in un'altra , egli fe ne ufcì 
per un'altra portaiet «enne dotte tutti quejli Signori 
irono : iquali jf attentati fubito fuggirono chi qud,v 
chi la,faluo M.G tulio Camillo i ilquale non già pfar 
proita di fe,ma per la granita del corpo,che lo rende 
uà un poco piu tardo de gli altri Jui rimafe i che non 
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puote fuggire : cr fi fermò fenzu punto mouerfi . il 
Re de gli animali incominciò andargli d'intorno , cr 
fargli carezze fenz* moleflarlo altrimenti : onde fu 
poi cacciato al fuo loco . Che direte di quejlo perche 
non f offe morto i non p altro fu filmato, che refiaffe 
fanoffe no per effèr. fiotto il pianeta del Sole , 

BA. Quefla cofa non m'c niente ffiacciuta. Ma refia, che 
mi diciate l'ultimo ; fe al caualiere increbbe hauerla 
lafciata i cr fe l'odiaua : cr odiandola fe patiua paf= 
fionei facendomi chiara chi piu poffain noi Amore, 
o odio ? 

RA, Io credo,che non gl'increfceffe pure un poco '.perche 
piu può in noifdegno,che Amore ; percioche quel cac 
ciaquefio. Se patiua pafiione odiandola , credo che fi 
come in lui uiueua amadola il defio di farle cofa gra 
ta i cojì oflhora douca trouarfi in quello dejìderio ina. 
credibile di nuocerle cògiunto a unainquieta pafiione 
, di farle al ir e tanto, cr piu in fuo danno i come per lo 

adietro in utile haurebbe fatto > 

BA. Qual giudicate dìiq ; maggior pafiione Amore, o odio t 
RA. Generalmente parlando dirouuii che grandi filma paf 
fionc non fia quella d* Amore nò fi può negareiet fai* 
lo chi l'ha prouata, cr di còtinuo proua. Ma che non 
fa maggiore l'odio non e da dubitare : conciofia che j> 
lo piu , cr quafi fempre Jìucde odio nafcere in loco 
d' Amoreima bc di rado , oue è odio germogliare amo 
re. Onde facile c da giudicare, che piu potete fia il ne 
mico,che caccia l'altro. Però non potendofi con altro 
cacciare amore che con lo f degno ; faluo chi non s'at* 
tuff affé nel fiume Solénoife uero è, c'habbia uirtu in 
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fc diiiberare d'amore chi fi laua in qtteUoie di necef • 
fità,che s'accompagni con L'odio : ilquale in fe doppia 
pafiion contiene ; doglia dell'amore prima portato a 
quella perfona/degnandofi d'ejj'erfi tanto inuilitoiet 
piangendo il tempo perdutoiondefempr e fi rode. Et 
fi come foldmète la paflion d'amore lo incitaua a uni * 
re quel fuo dejìderio : co fi quella dell'odio lo guida a 
br amar uèdctta non tato in uita,ma anchora in mora 
te. Come [mede di molti ; che uiuendo i nemici loro 
tiofifono potuti uendicaresma polche fono flati mor 
ti ne f 'noi corpi hanno sfogata l'ira ► 

Meglio era duque al caualiere non conuertire il fuo 
amore in odio > poi che lafua pafione fi fece maggio* 
Chi fa poi fe l'odiauaf ( re> 

Alle ragioniich'egli dice ; non può effere altrimenti v 
Può ancho effer di no : perche tutti gli fiegni,et tutti 
gli amori nò hdnofempre radiceima bora egli parla 
della paflione dell'odio. Laqualeialèuna uolta è tanto 
potente, che i medefimi, eh' odiano, non potèdo trarre 
a fine le loro uoglie confumandoft dètro di fe,fi rodo 
tio 3 vr muoiono, fcf fi come c maggiore l'amore,chefì 
cerca tener celato,non e dubio } ch y anchora non jìa piu 
potente l’odio infe ritenuto . Qhnnolti amanti con * 
uertano il fuo'amore in odio, infiniti ejfempi ci fono, 
er fi ueggiono. Che l'odio fi conuerta in amore raro 
fi uede.kt però fenza piu ih ciò uolgerfì chiaro è,piu 
potete effer lapaflione odio fa che 1 amor (fa. Et guar 
din/i le donne, lequali per cauarne diletto bene Jfeffa 
fanno accoglienze ; er moflrano d'amar gli huomi * 
ni : er quando poi cpnvfcono effer e amate non ufano 


piu buone parole; ma chiaramente dimofirdto il eat* 
tino animo loro , Che fe quello amore fi uiene a ceti* 
uertire in odio ; come è di necefiita , che continuando 
faccia , guai a loro ; perche non è il piu crudele odio 
di quello dell* amante quando ceffa d’amare; e r inco * 
muda odiare . Conciofiache fi pente di quanto hi 
mai fatto per l'amato . Et neramente fia di qual forte 
fi uoglia amore, fe fi cangia in odio, non credo, che fia 
il piu pejlifero ueneno al mddo.Che fiere parole ere » 
dete che fo/f ero quelle & piene d’odio fenza piu [citi 
tilla d’ Amore , d’ Agrippina madre di Nero/ie ? alla * 
quale e /fendo flato predettole uiuendo il fio figli * 
\ uolo haueua da regnar e; ma che l' uccider ebbe;etla ri* 

ffiofe ; fia imperadore ; e r amazzi me ; non creden* 
do che ciò potefie ejfer uero.Chc quando il cafo auett 
tie porfe al percujfore il uentre dicendo ; qttefli fi de* 
ue ferire; che ha portato ,ex partorito fimil moftro . 

DO. Vedete aticho di che forte è l’odio degli amanti, quan 
do per fdegni ; o per gelofìa Inficiano d’amare . Spec* 
chiateui nel Certaldefie nella nouella dello fcolare;do * 
„ ue fi uede come Madonna H elena ne fu trattata : quan 
, , do egli fi 'degnato forte uerfo di lei il lungo,ex feruen 

„ te amore portatole fubitamente in crudo ex acerbo 
odio trafmutò . Confiderate ancho quell’altra di quei 
tre giouani , ch'amauanc quelle tre forelle di quanta 
forza fu lo fdegno ; ex quanto poterò hebbe l'odio 
della N iuetta contra R eftagnone amato prima affai 
piu che la propria mta: ch'ella ifteffa confentì,ex 
uoUe efferne micidiale . 

BA. Non[o,cbe mi dir e. Ben fi uede la potenza della potè* 
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ZddeUapafiion d’ Amore e fifiere flati takahe infiniti 
non potendola Apportare hanno molto le mani infe 
\ flefii,poco prezzando la uita.come non ha molto,chc 
mi racconto M. annibal toscho da Ce* 
fenna gctilhuomo raro queflo effetto occbrfip ad una 
leggiadra donna il cui nome per molti ri fretti uoglio 
tacere . Laquale non potendo piegare P indurato core 
delfino amante ;o per meglio dir e, che fi moflraua in * 
duratoiperche fimifiuratamete Pamaua da lei no man - 
co di uolcre Sciogliendo Panima dal corpo andare a 
trouarc gPinnamorati frirti Amperoche efifiendogli 
uenuto alle mani un pugnale con animo ardito con 
quello fi percoffi : il petto, di maniera y che tramortì* 
ta gli cade innanzi fifienza altro dirgli, che quefle pa* 
r oleum m’mcrefce il moriremaduolmuh’io ti tifici . 

DO. Dunque ella mori f 

BA. No/i mori gianna corfie bene infino fiulle porte ; er fio * 
pra il limitare trouòficritto non efifier giunto il termi «. 

ne aflignato : imperoche ogniuno defreraua deUafiua 
falute . 

DO. Ben fi può dire ; che quefla foffe potente pafiion d'a* 
more uero,et perfetto;®- fi può notar per miracolo . 

R A, Senza dubbio non fi può negare : perche piu manifie * 
fta proua non credo, che fipoteffe uedere . Et fie auen * 
niua; eh io non uorrei per altra cofia di ualore;®- co* 
ine fermamente fi giudicaua,che foffe morta; fi ardi * 
ta opra, et animo cofiinuitto non reftauafienza degna 
er eterna memoria , non per quanto fi foffero eftefie 
le forze mie ; ch’affai debili fono ; ma per quanto gli 
Ingegni de i piu chiari er uirtuofi , c’hoggidi tri 
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noi fonobatieffero potuto . Ma lodato Amore ,cfo 

top fìafucceffo . 

DO. Lapidino pure quefti fatti da parte : perche quanta 
poffa la pafion dell’odio , oltre ch'affai ben lo battete 
dimo firato fi può conpderare ancho in Cleopatra.La 
quale per l’odio, che portaua ad Augii fto;& per fuga 
gire d’andar gli nelle mani co due uenenop affi le pop 
P'fì topico : contenta piu tofto di morire ,che di uea 
dere chi tanto odiaua . Et tanto fu l’odio , che Marco 
Antonio portaua a Cicerone che cop morto come era 
p fece mettere il fuo capo fu la tauola per fatiar l’aa 
rimo pio di tale fpett acolo odiofo. Et ¥ ulula fua moa 
glie gli truffe la lingua oltraggiandolo come fe uiuo 
fiato foffe. Infiniti effempi ui potrei raccontareàqua 
li io taccio per eff >.r chiari fimi er noti . 

BA. Tacciti fi adunqu e; eh’ a quefto modo e fendo piu potett 
te la pafion dell’odio che quella d’amore; spacciati 
do l’odio L'amore, fi come piu gagliardo di lui,& per 
altri effetti , meglio farebbe, che non ci foffe Amore • 

DO. Queflo non dirò già io : eh' a farne fede , che pa utile 
er neceffario fin da principio di quefio rdgionamento 
dal S. Ottauiano l’hauete potuto comprendere . 

BA. é' uero : ma io de fiderò ,c he piu uolgarmente,zr piu 
naturalmente mene ragioniate il uero; rendendomi 
certa se sarebbe meglio, ope ggio 
se non Vi fosse amcre. Perche quan • 
tunque egli fi a cagione d’infiniti beni, ueggio ancho , 
eh’ è principio, er origine d’infiniti mali icome mi da 
l’animo di fami uedere . lmperoche fe bene il S. R da 
Uerta ha detto alquanto della bontà fua , non però 


'Mora gli uolfi repugnare : md tutte lefue ragioni 
lafcid paffare fenza cotitrajìo . 

DO. Spdticf j , er largo campo mi date d coltiuare ; nel* 
quale? io uorrò porre quelle fementi,che fi puon 
mettere, er fi conuengono, moltiplicando come fan * 
. ito, da me foto non farò [officiente a poterne cogliere 
il frutto. E t in profondo pelago con picciola barcbet* 
ta me male auezzo nocchiero cercate di mettereion* 
de poco mi dilungherò dalla riua ; ne ardirò d' entra* 
re cofi di liggùro nel m<zzo come hanno fatto degli 
altri piu di me pratichi , er affé curati da migliore , 
CT piu f 'lido legno, che non è il mio troppo debile er 
frale . Siche fe parcamente di cofi ampia materia io 
ragionerò , m'haurete per ifcufato ; che la grandez* 
r zafua mi fa temere di fmarrirmiui dentro . Et pero, 
folamente fon per dirne quel poco , ch'ai parlar no* 
flro farà mifttero; er non fi potrà tacere : tanto piu 
che molti altri uiadi me piu degni a pieno n'hanno 
parlato , sfritto quanto parlare , efemere fe 
ne puote . 

B A. Cofi nò uoglio ioianzà defidero,che nò ne lafciate adie 
tro alcuna parte ; cercando di farne capaci del uero * 
DO. Già non uolete , ch'io faccia piu del poter mio * 

BA. Non già . 

DO* Or lodato Iddio . Amore,dignifiima "Madonna, non fa* 
rà mai cagion d' alcun male;fe drittamente farà Amo 
re . Et mi dubito , che piu tofio non ricercate ciò, non 
perche dubbio alcuno habbiate,ma per tentarmùCon 
. ciofia che ciò che uiene da D io, et è in Dio nò può effe 
refe nò perfetto et buono.Se in Dio è Amore , perche 
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vogliamo direbbe non fu buonoipche no lodarlo; che 
ne faccia partecipi di quel, eh’ è in lui t Et fe nonfoffe 
Amore già non faremmo partecipati della fua beUez 
za ; ne conofcerefiimo chi ne ha creati : er mediante 
quello , che in noi come principal gratta et dono d’id* 
dio s’infonde } lariuerenza,che portiamo a padri ,er 
ch’eglino portano a i figliuoli per tenerezza, er per 
tffere loro fattura folamente fi conofce. Non farebbe 
fanto il matrimonio ;s’Amor non congiungejfe l’ho* 
nefle uoglieinfieme » Et fe non foffe Amore , in qual 
guifa gli animi , er le menti noflre potrebbono con * 
templare , er cercare d’effer fatti partecipi di quella 
perfetta deità er nera bellezza, che negli amanti 
manca l No» c da dubitare Amore non folamente cf= 
fer buona , ma necejfaria cofa . Et che piu ; per non 
e fendermi molto parlando del mondano ,er naturale 
amore; che piu inalza le noftre bajfe mentirti Amo* 
re f Chi è cagione d’unire due anime infieme ,fe non 
Amore ? Egli e potente ; egli è buono ; er di piu me * 
ritamente fi chiama fanto . E£ fel’amicitiaebuona, 
er necejfaria , medefimamente e /fendo Amore fonte, 
er mantenimento di quella, egli ha ad ejfere ottimo , 
er piu che necejftrio . 

BA. Pot c'hauete fatto alquanto di paufa, per dami piu da 
rifondere ; chi contrapefajfel’inimicitie, i mali, gli 
affanni, er per lo piu le uiolente morti, che ne rifui * 
tano ; Ufciatidoda canto l’amor di Dio uerfo noi , er 
cofi il nojlro uerfo le ccfe celejli; non fo quali fojfero 
maggiori,o i benefici,che da lui fi confeguono;o i dan 
ni,di ch’egli è cagione : che piu jp effe fono le perdite, 

che 
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che i guadagni,& piu continuo il danno,che lutile. 

HA. Si,chi rifguardaffe aU'amor ferino ; md non s'inten» 
de di quello ilquale piutojlo fi chiama furor bejlia» 
le,ch'amor perfetto . 

BA, Non foche dirmi di quefie perfettìoni : perche io re» 
puto Amore cofa amarifiimaizr qualunque ama può 
direbbe mille uolte il di fi muoia.Credo ancho, eh' a 
gran torto ui fia aggiunta quella prima lettera. A. 
conciofia chepiu tofto fia cagione del morire nofiro, 
che del uiuer lietamente. Perche oltra gli altri tor» 
nienti , che ne fa patire , e cagione ,che mettiamo 
da parte non folamente le cofe utili , cr lodeuoli); cr 
Rappigliamo , alle dannofe , cr bialìmeuoli ; ma . 
che meno s'ami il Re de cieli ,* come dimojlra il Pe» 
trarchaja doue dice 5 
9» Quefii m'ha fatto menomare Dio , 

,, Ch'io non douea ; cr mcn curar me fieff 1 . 

CT tutto quel, che fegue. E t era pure de gli affettio » 
nati d' Amore. Però eh' Amor fia di molta utilità , ne 
* bontà, ne f mo in dubbio. Tanto piu,c'hora leggo P i» 
ramo, cr T hijbe uiolentementc effer cor fi a morte : t 

la nel mare fi dice Leandro , cr tìero efferfi affoga » 
ti : odo Didone efferfi dmazzata s cr infiniti huomi» 
ni cr donne per Amore eff ?r male armati ; che lun » r 

go farebbe a raccontare : cr tutti i libri ne fon pie » 
ni. Che fi dirà di tante ruine , di ch'egli e fiato ca» 
gioite ? Perche andò Troia per terra ,fe non per Va» 
tnor di Pari, cr d'tìelena . Per chi perde Sanfoneil 
forte lafua fortezza ; fi non per amar troppo Da» 
lidi ? onde poi ne feguì a lui , cr a Philifiei perpetuo 
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danno.Chi fu cagicn della morte d'Olofernelfencrt 
il troppo amar le bellezze diGiuditb , Et Salomone, 
che un folo Iddio conofceua,cr adoraua,p uano amor 
di piufemine non fu indutto ad adorar diuerfi idoli ? 
A le jf andrò Magno,chc tutto il mondo uinfe , non fi la 
fciò poi uincere ad Epheftionei allaquale portò tanta 
dmore.Nonfugiacofxbuona;nefigh ccnueniua.Chi 
tanti altri Imperadori,cr Re, cr donne d'alto affare 
ha condotto a uergognofo fintino altri per certo, che 
fouerchio amore . Però chi ben conpderaffe alle infi* 
mite perdite , alle granruine, alle uiolente morti , al* 
lopre uergognofe,cr a i feruili effetti,credo che giu 
dicar ebbe, che me gito f offe non ui ejfendo Amore . 

DO. So c'hauete concio Amor per le fefte. Molto deuete ef 
fere ftata,cr effer crudele uoi Madonna, cr poco com 
pafitoneuole ne i cafi d' Amore : benché nel uolto, s'io 
non m'ingannomon ui ueggia cofi fiera: anzi mùflria 
te pur la piu dolce cofa del mondo . 

BA. Seguite pure il uoflro ragionamento fenzd a Itrimen 
ti ricercare quel,ch'io mi fia;o ciò, ch'io paia . 

DO. ' Taccioima non ho potuto non dirui quefte quattro pa 
role ,• poi che gli hauete oppofto tanto ; ch'io non fo 
qual maggior crudeltà fifoffe potuta ufare in un tra 
ditore,che tutta una città haueffe meffa ad uccifionet 
Cr tutto il uojlro parentado fiotto crudeli fimi tor* 
nienti uccifo.Ke credo,ch'al piu trijlo, cr reo malfai 
tare d'hoggicfi fi potè fife imputare maggiore iniqui* 
tàjie piu federati dijfetti di quelli , che in un fubito 
uoi hauete oppofto a cofi utile a cofi degna ,c T a cofi 
fanta cofa. Onde io temo non perciò u’intraucnga 
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qualche dannoicome fece ad tìomero:itquale,per ceto 
tare cotitra Amore perde il lume de ghocchi.il mede- 
fimo occorfe a Steficoro; per. hauer uituperato l'amo, 
re di Parisi la bellezza d'Helena . 

BA. No/i è piu quel tempo : c r poi ogni uolta non fi piglia 
uendetta. Ma quando ciò m' accade ffe, imitar ei Stefi» 
coro : e fubito canterei la Palidonia ; e r mi ridirei di 
quanto ho detto contra di lui : onde mitigarebbe l'ira 
fuai ermi ritornerebbe nel primiero fiato. Perche 
chi è fubito aU'irdytofto ambo la raffrena . ' j 

DO. Ancho ue ne burlate ; ma fia con Dio : fiero cofi bre* 
uemente rifiondendoui farui udire ,fenza che egli 
altrimenti ui punifea, di quanto contra lui a torto ha 
tiete detto. Et perche dite;ch'ogmun,ch'ama mille uol 
te muore , non confidente ,che da quel morir uolonta 
rio ne riefee una contentezza ine filmabile , unadol» 
cezza infinita , er una piu foaue uita ; perche i de fi» 
deridi Amore tormentando dilettano: il dolce dente 
della concupifcenza mordeumperoche difiando fifie 
raiz? confeguendo fi gode.Et fe non f off e Amor e, co» 
me fi conofierebbe l’odioìBenche mi potrefte rifion » 
derei fe non uifoffe Amore,non nafeerebbe odioich'c / 
fuo contrario: ma talhor a ancho l'odio fi cangia in 
amoreierfenza il fuo contrario non fi può operare, 

< ne conofeere effetto , che buono fia . Le paci fi cono» 
[cono per le guerre , Et di qui nafce,che l'infantia non « 
è fiimat a felice:perche fe non paté male, non parte » < . 
cipa ancho del conofcimento del bene. Per che necefia » 
ria cofa c Amore: ilquale fe non ui foffe non fi gene » . c 
rarebbe ♦ lmperoche fe Amore due [epurati corpi tt 
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non congiunge ff e atti a generare loro pmili , alcuna 
mai non nafcerebbeibenche mi potrefte direi fe non fi 
nafceffe non fi morrebbe. Dunque meglio è il non na* 

\ fcer maiio buona ragione. Ma no fapete poi,che’l mo 
do uerrebbe a fine ,* cr però è neceffario Amore, cr 
cdioicofi ancbo il nafcere,e’l morire ; fi che mancando 
l’uno, o l’altro peggio fi ftarebbe .Et perche ancho 
Edippo uccideffe il padre, cr Orefte la madre fareb * 
he meglio il non generar figliuoli < certo no . Non c 
cattiuo il ferrose il fuocoine meglio farebbe,fe non 
ni foffemondimeno con l’uno s’amazzano ghhucmi a 
ni ; con L’altro s'ardono le città, er le cafe:& quefio , 
perche s'adopra in male. Ma chi alle cofe neceffariefe 
ne ferue c buonoine fenza fi può fare ; anzi e neceffa 
ri fiimo al uiucr nofiro. C ofi è ancho Amorexhe quan 
do è uero,ej dritto amore è buono, cr fantoì ne me» 
gliofi uiurebbe fenz'effoiquando tende aU'inhonefià, 
non è piu amor, ma rabbia . Che fe con occhio fimo rif 
guarderemo > chi ne tiene uniti altroché Amore i chi 
ne rende pacifici , fi non Amorei chi fa quefiafanta 
R ep.cofi eterna,altri che AmoreìChe faccia poi ha= 
nere men riuerenza a Dìo, l’amor uero non lo fa. Et 
benché l’innamorato poeta co fi diceffe allhcra,lofece 
per argomètare con effetto di qualche importanza: 
ma poco dapoi riprouò quanto hauea detto, dicendoi 
9» Anchora ( cr quefio è quel, che tutto auanza ) 

n Da uolar f opra il del gli hauea dato ali 
„ Per le cofe mortali ,* 

» Che fon ficaia al ¥ attor , chi ben l’ e fiimi : 

», Che mirando ei ben fifio quante , cr quali 
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99 tran ucr tuli in quettafua pranzi 
„ D 'una in altra fembianza 

„ . Potrà leuarfi a l'alta cagion prima : 

Onde dimojlra , che contemplando quefle beUezzt 
mortali terrene fi può con la mente giungere per 
mezzo d' Amor e a quelle fempiternejy celefti.Per* 
che amando ben fi può amare Iddio; cr da quefla bel 
lezza figurare l'immortale. Ma in quei uerfi,c'haue 
te detto difopra fe mede fimo accufa,dimoflrando che 
un tempo falche non haue a perfidiamele amato. Ma 
l'amor uero non folamente non ne toglie d'amare ,er 
feruir Dio; ma piu m'infiamma ,cr ne guida : perche 
uer amente è f cala alla beltà diurna Et ben diffe fiala ; 
che meglio non poteua dircperchc di grado in grado 
fiua poggialo dal piu al meno imperfetto ; tanto che 
s'arriua al perfetto,^ indi dal piu alla dminità.On* 
de ben dice l'Apoflolo Paolo ; le cofe infinfibili di Dio 
per quelle finfibili fi riguardano.Et cofi dalla bellez 
za corporea fipaffia alla intellettuale ,er celefte , cofi 
fiperuienea figurar l'alta cagion della uer a bellez » 
Za,ch'è Dio;cr tutto per mezzo d' Amore. 

BA. Si,lo ha detto una uolta folatcr però per quefla fola 
dimoflratione uolete , ch'egli h abbia affermato , che 
fia buona cofa. 

RA* Anzi infinite, e r fra l' altre non lo dimoflra chiara? 
mente in quel Sonetto f 

„ Quando fra l' altre donne ad bora ad hora 

BA. Che ui dice f "■ v; 

RA. „ Et dicotanima affai ringratiar dei ; 

9 , Che fofli a tanto honor degnata allhora * *>• 
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j, Da lei ti uìeti Vamorofo penpero , 
j, Cfre , mentì e'I feguì , <1/ fommo ben t'inuia l 

„ Poco prezzando quel , ch'ogni huom depa : ' : 

,, D4 lei uien l'animofa leggiadria ; ' 

„ Ch'ai del ti fcorge per dejlrofentiero : 

„ Si ch'io uo già de la fperanza altiero * 

BA. Che uolete dir per quejlo ? 

RA. Non /b,cfre uolete, eh' i 0 mi dica ,• ne ciò, che uolete ria 
(fonder uoi . Eccomi che manife\ìamente ui dimoprà 
di quanto utile pa Amore ‘.perche mentre p uede tana 
tu bellezza ; come di / opra u'ho detto ; in cofa terre = 
tia , cr mortale , conpderando poi quella di Dio fem* 
piterna , er immortale p defta nell'animo uno arden* 
tipimo depderio d'andare al cielo per contemplare U 
detta ineftimabile , cr pngolar bellezza . Come 4M» 
cfeo neW Alighieri , quando dice ; 

„ f Lo raggio <fe k grada, onde s'accende { " 

,, • Ver ace amore, che poi crefce amando 9 ; V 

„ Hultiplicato in te tanto rijflende , 

- Che ti conduce fu per quella f cala , 
s> V'fenza rif dir nejfun dipende * 

BA* B ifogna però poco prezzar ql , ch*ògni buoni deputi 
R A. Non è dubbio : conciopa che quella è libidine , cr non 
amore. Vero tutti gli ejfempi difauole,crd , hiftorie 9 
che hauete citato .fon uaniiperche quei perfettamen* 
te non hanno amato » anzi lafcmamentecrfenzafrea 
no mofii da eccepiua libidine, cr da dfpderio di uana » 
mente poffedere non la nera bellezza > mal' ombra 
fua i percioche ombra p chiama il corpo * p fono ria 
dotti a uituperofo ,cr dannofo pne . Perche chi altro 
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èie cdgione alla lor mortele non ì fuoidishonefti uo » 
Uri ? Si che quel non fu amore , ma frecie dì rabbia , 
er di furore : eh* Amore è beati fimo per ejfer bello , 
er buono , La prona è chiarifima . 

B A* P ri ma che pa fiate piu innanzi , depderando io cono » 
/cere quefto perfetto amore, harei caro y cbe me lo dia 
moftrafle;etfaceftemi meglio conofcere la fua bontà, 
RA, Qvxlyche meglio ,er di piu bramate uedere,cr udire 
per bora moftriui il S, Domeniche o'I B etufi ; ilqua* 
le ragioneuolmente non può molto indugiare a coma 
porire: che io koggimai lajfo defdero lafciar cofi ho » 
norato pefo a chi meglio di me f opra gli homeri del 
fuo ingegno lo poffafoftenere. L'hora è tarda ; er io 
fon di maniera in tati intrichi amoro fi inuolto per ub 
bidir uoi y cui non pojfo negare alcuna cofa >• ch'io non 
ueggo ordine , come io poffa con honor mio ufeirne , 
Nondimeno oltra lo hauerui ubbidito quefto anche mi 
confola i che io fendami accorto del miofouerchio ara 
dire , er del poco ualore fenzà paffar piu auanti a 
chi piu (h me uale , ho lafciato l'imprefa . Chieder 
doauoi , al S. Lodouico y er ad altri ,* fe pcrauenturu 
alcuno altro haueffe udito quanto ho tutt’hoggipoco 
auedutamente parlato , perdono , Pregandola a far 
fi i che quanto intorno Amore ho detto ,fitomc già 
m'hauete promejfo , refti tra quefte murai acciocbe 
io non diuenti fauola del uulgo , 

DO* Sia pure a me perdonato > che fi comepfona di poco 
ualore , ch'io fono , non m'ho aueduto dell' errar per 
me commejfoin por la lingua in quefte cofe i le quali, 
come ben n'hauete dimoftrato , fono da uoi, > 
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BA, Por ch'ambìdue hauete detto , bora, a mi toccd dire.VÌ 
tiOyZT pocd modeftia farebbe la midife io di tiouo cori 
preghi uolejfe indurui d lume di torchi far detla ferd 
di chiaro : oltre ch'io ui conofco qua fi che ftachi:pchc 
due uolte fi nel principio del uoftro ragmamèto 3 co* 
me dal mezzo in polche piu oltranon uoleuatepaf i 
farejribauete compiaciuto . P regoui folo 3 che perdo a 
niate l'incomodo,ch'io u'ho dato al de fiderio mio : er 
quando fenza uojlro difagio fia 3 che uogliate ritorna 
re a me, per finirme d'infignarmi quel,c'hauete inco* 
trinciato : er accioche habbiate caufa di uenir piu f oa 
fio, che forfè non farejle , non ui lafciero partire fen a 
Za qualche carico di nuouo penfieromde ui proporr 
rò una nuoua quifitone fopra la rifolutione di un dub 
bioidUaquale penfando finche piu uiriuedr 6 haurò 
piu quiete còcredcza di efferne meglio r uguagliata* 

DO, La di manda è honejlifiima;poi che ci date agio di peti 
forni ; er però , tutto che fojf : mezza notte fi deut 
afcoltarui * 

BA, Valtr'hieri mi diffe pur t'honorato M. Gabriel C io* 
litoiche è fiato un gentiluomo fuo amici fimo; ilqui 
le innamorato d'una gentil Madonna godeua dell' a * 
inor fuo , er lungo tempo fi fono goduti infieme ; la a 
jquale defiderando 3 che che fe nefojfe ;che nòfo la cdU 
fa, di maritarfi piu uolte ragionando feco gli hauei 
aperto quefio fuo penfiero ; er egli per mofirare dì 
curar il ben detta giouane i opur perche poco la 
• arnaffe ; o neramente per mofirarfi d'animo altiero ; 
, ch'io non fo il perche i le hauea detto,che ogni fiata, 
che le fe ojferifce partito boneflo, er a lei cóuemen* 


te , che ne farebbe contenti fimo * Stando là co fa in 
quefii termini , et piu uolte hauendone lo amante ra* 
gionato con Giolito , er dettole cojìin prefenza di 
lei , come in affenza , che haurekbe battuto di pia* 
cere che le fi fujf : offerta alcuna buona occafione , 
onde la donna haueff ? da chiamarfì contentargli eoa 
me uero amico , penfando che poco fuffe da lui amati 
lodaua quefìo penfìero , er /o c on fortuna di fi lodato 
proponimento. E occorfo , efre la occupane c nenuta * 
er «« partito coniienientefe le è offerto ì onde il tuta 
to communicato allo amante, egli fenza ueruna refi a 
ftenza,che neramente fe la amaua doueua repugnar a 
iti ; ha conferiti to che a lui fi fia tolta , er in matrimo* 
ìlio data ad altri >zrcofifeneè priuato * 

t>0. Che dubbio ui nafee ? 

BA # Affrettate che bora ue lo dirò. Fatto queflojhì corniti 
ciato poi a doler fi co'l cortefe M. Gabriel , dicendo 
che fe tutte queUe fiate che feco comunicaua quejlo 
fuo penfìero non lo haueffe confortato a far ciò , che 
egli mai haurebbe confentito,?? cofi che bora non ne 
farebbe priuo j Ondagli rifondendogli gli ha detto * 
che penfaua che poco fi curaffe di quella tal donna,?? 
che credeua che poco la amaffe , come crederebbe 
ogniuno 5 ercfce effendo amante neffuno meglio di 
luipoteua fapere iintrinfeco del fuo cuore ie? chi 
non fi deue doler d'altri che di feflejfo * 

RA. Cofi pare a me » 

BA* 1/ dubbio , che M. GafyfUl mi dimandò * er io propoa 
no a uoi c queflo ; % ‘rd'ìtjil .a mava q, v e* 
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DO. lo giudico,che poco la amaffe,et che la maggior par» 
te farà di quefia opinione i&fe l'hora non f uff e cofi 
. tarda con fortici me ragioni , er argomenti hor bora 

uè lo dimojlrareii er mi off ero foftentar quefia par » 
! te i perche chi farà quello , che habbia un ricco er bel 

gioiello , che gli jìa caro , che ne faccia altri pojfeffo* 
re i er poi d'una donna , che fi ami » 

RA. Non papi amo ptu oltre : perche io fon di contraria 
opinione ,• er giudico , che la amajfe di perfetto amo » 
re , hauendo caro piu il ben dell'amata, er l'honore , 
che il proprio diletto . 

BA. Cofi mi piace , che fiate di contrario parere ,* che io 
hauutone le ragioni da amendue ne portò poi render 
certo il buon Giolito ; ilquale alhora fi partì fenza 
rifolutione , per efferui four agiunte altre perfone , 
che turbarono quefto difcorfo . 

DO. Cofi fi farà > ma dateci hoggi mai licenze S. Iran* 
ccfca . 

BA. Andate felici , ma non ui fi fiordi lamia promeff t ♦ 
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